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una 
scuola 

• seria 
per gente seria 

dietro questa facciata, in decine di uffici su quattro piani, c'è gente 
preparata e capace che lavora per chiunque 
voglia seriamente diventare uno specialista 

Radio-TV 
chiunque voglia visitare 
la SCUOLA RADIO ELETTRA a Torino 
è benvenllto: 

potrà così rendersi conto che 
IMPARARE PER CORRISPONDENZA: 

RADIO ELETTRONICA TELEVISIONE 

con il metodu giusto, 
con la Scuola giusta, 

è il sistema più moderno, 

più comodo, più serio "'<{' ... "". �.' . . \. -J!. 

con piccola spesa: rate da L. 1.150 
la scuola vi invia gratis ed in vostra proprietà: 

per il corso radio con MF circuiti stampati e 

transistori: ricevitore a sette valvole con MF, tester, 

prova valvole, oscillatore, ecc, 

per il corso TV: televisore da 17" o da 21", 

oscilloscopio, ecc. ed alla fine dei corsi possederete 

anche una completa attrezzatura da laboratorio 

gratis 
richiede te Il 
bellissimo 
opuscolo gra­
tuito a colori: 

RADIO ELET­
TRONICA TV 
sCrivendo alla 

1!.:L...;:;;.,,.;;;;.;;;,,;;:;;�scuola TORINO VIA STELlONE 5/42 
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I L  «( , ME(;UA�O »­
a n c h e liran dl • a l  s e r v e  

Il semplice riflettore di cui si parla nel testo: è chiaramente visibile tanto la disposizione dei pezzi come 
l'attacco elettrico e la disposizione delle lampade. Lo scherme riflettore è in cartoncino opaco da disegno. 

I l Meccano è quella scatola . 
<li cc struzioni .che, composta 
essenzialmente di parti me­

talliche, oP90rtunamente forate 
e di pochi altri accessori, più 
eccita la fantasia dei ragazzi, 
a moti v':) del gran numero di 
possi:bili infuressanti realizza­
zioni, cui si può giungere con 
irrisoria fac-ilità. 

Non tutti i ragazzi però ap­
prezzano il Me-ccano, special­
mente quelli che meno amano 
i giuochi tranquilli o che ri­
chiedano un minimo di atten­
zione. 

Chi, invece, ha il  pallino !per 
la me-cc ani ca, od anche solo 
un pJ ' di simpatia per le atti­
vità più riflessive, incomincia 
presto, fin d'a.i sette-otto anni, 
ad appassionar.si a questo int'è­
ressante giuoco e reclama ben 
presto sempre nuove scatole 'per 
arricchirne la sua dotazione di 
pezzi e, con essa, le infinite 
possi:bilità costruttive. 

I grandi, in gen-erale, guarda­
no con relativa e distaccata 
simpatia i loro rampolli, alle 
prese con viti e barriette, com.­
pia-cendosi solo del fatto che 
l'·erede dimostri più o meno 
precoce sensÌlbilità in fatto di 
meccanica. 

Ben pochi genitori arrivano 

3 0 2  

a valutare esattamente l'Ìlmpor­
tanza formativa di questa: at­
tività che è quasi fuori luogo 
chiamare giuoco. Invece, que­
sto è un passatempo fra i più 
intelligenti ed utili ai quali si 
possa indir'izmre un ragazzo 
che, con esso, impara una gran­
de quantità di cose, non esclusa 
una certa attitudine alla rifles­
sione, al ,calcolo inteso come 
progettazione e così via. 

Inutile continuare su questo 
tono, rivolgendoci pI:'Oprio ai 
lettori di questa Rivista, perché 
quasi certamente, essi saranno 
d'accordo con noI. 

Giova, invece, mettere in ri­
saloto l'utilità che -può ,avere il 
meccano dei nostri ragazzi, nel 
realizzare estemporaneamente, 
-Jvvero, li per li, qualunque 
marchingegno che possa servir­
ei per un uso imm.ediato, di 
fortuna od anche continuativo. 

Lo scopo di questa chiacchie­
rata è proprio quello di mostra­
re quale sia la grande . utilità 
del meccano, nelle varie neces­
sità che ci possono -occorrere. 

E passiamo a de.gli esempi 
pratici, che mi sono occorsi nei 
molti anni di pratica _ arrangi-
stica. 

-

Molto toe-mpo fa, mi trov,avo 
nella necessità di avvolgere del-

le bohine per realizzare i l  co­
mando elettr·omagnetico di cer­
ti scamlbi ferroviari e, trattan­
dosi di avvolgere circa mine 
spire di filo da 15'; 100, per cia­
scuna bobina, avrei avuto di 
che divertirmi, se l'avessi fatto 
a mano. Invece ecco pronto un 
apparecchietto realizzato col 
Meccano: un supporto per una 
manovella e più assi, c·on in­
gr-anaggi vari per aumentare i 
giri, ed un asse finale con mor­
setto per fissare 1a bobina in 
avvolgimento. lil tutto completa­
to da una molla para strappi, 
per evitare la rottura del filo, 
in caso di brusche variazioni di 
velocità. 

N aturalmente l'avvolgimento 
non viene 'Perfettamente regola­
re, con questo sistem.a, ma non 
è nemmeno lecito aspettarsi una 
perfezione di tale genere. Tut­
tavia è possibile realizzare col 
Me0Cano una vera e propria 
bobinatrice, specialmente adat­
ta per le sezIoni più grosse di 
fili, abitualmente usati. Per le 
sezioni più piccole bisogna ri­
correre a sistemi 'Più pe'l'fezi-o­
nati, a meno che non ci si ac­
contenti di ottenere avvolgi­
menti relativamente re-golari. 

Già che siamo in argomento 
di treni elettrici, viene subito 



ratto di pensare all'importanza 
che può a�ere il  Meccano 'an­
che in q ues'to settore. E s'icco­
me, in generale, C'ol treno e let­
trico, giocano assai più v o len­
tieri i grandi ecco dimostrato 
come, anche in questa o'ccasio­
ne,  si possano realizzare m ol­
te cose interessanti. 

Per esempio, si potranno C': ­
struire gru di vario tipo, co­
mandate anche a distanza, c ar­
ri porite per cantieri, carrelli 
traSbordatori, .piattaforme gire_ 
voli per locomotive, semafori, 
passa,ggi a livello, ponti e cen­
to altr'e 0::; Se ancora 

Siamo peflfettamente d'accor­
do che, in quetso caso, d ata la 
re1ativa grossezza degli elemen­
ti metallici, le costruzioni sono 
molto più adatte ad accompa­
gna'rsi con treni dello scarta­
mento • O » e superiori, che n: n 
con materiale degli scartamenti 
c HO » o minori, benché alcune 
realizzazioni possano armonizza_ 
re ugualemnte bene, con ogni 
scala ferroviaria, a condizione 
di scegliere con accortezza i 
soggetti d a  riprodurre. 

Alcuni semplici pezzi per realizzare strutture speciali. A sinistra le 
piastrine di giunzione, a destra, in basso, rondelle per montaggio dì 
tubi. Esecuzione in lamiera d'acciaio dolce da 10/ 10. 

Per ,esempio , nel c aso di una 
.piattaforma girevole per loco­
motive, si possano usare' tutti 
i pezzi necessari alla costruzio_ 
ne, operando nello scartamen­
to c O » ,  direttamente a ttingen­
do alle ricche possibilità del 
Meccano, Se si opera in scarta­
menti minori,  bis� gnerà cerca re 

di sostituire qualche pezzo 
'
p a r­

ticolarmente fuori scala, c on 
parti autocostruite. Anche in 
questa eventualità, però, la rea­
lizzazione della piatta1forma, rL 
sulterà ,grandemente agevolata, 
ri�,petto ad a ltri sistemi. 

Non insistiamo ulteriormente 
su q uesto argomento, perché gli 
ama t oiI'i di treni in miniatura 
sono particolarmente esigenti, in 
ratto di esattezza di riproduzio­
ne e pereiò poco inclini ad usa­
re materiali e sistemi non usua­
li. Tuttavia essi possono sempre 
giovarsi delle possibilità off'er­
te d311a ricc,a scelta di parti, 
atte  a realizzare meccanismi di 

Un'immagine.... surrealista delle possibilità d'impiego delle parti aC­
cessorie auto-costruite'. In questo c'aso è in preparazione un supporto 
per . lampada e lente ;per realizzare uno « Spot » riflettore a concentra­
zione per fotogra.fie. Gli elementi per fissare la lente all'armatura cir­
colare, non figurano perché sono tuttora allo studio. 

vario genere. 
Proprio questo campo, e cioè 

quello riguardante i cosiddetti 
dnematismi, ovvero i movimen­
ti vari, snodi, trasmissioni ecoe'­
tera, ha un interesse veramente 
universale, perché gli appassio­
nati alle più disparate tecniche 
trovano in esso, le comuni solu_ 
zioni ai diversi problemi r'iguar­
danti i moV'Ìmenti. 

Facciamo il caso di un mo_ 
dellista navale che desideri rea­
lizzare un sistema prctpulsivo 
costituito da due o più eliche 
controrota nti o comunque sia 
disposte, azionate da un comune 
motore. 

Ecco intervenire il  Meccano, 
che offre la pc,ssi1bilità di ese ­
guire i l  ,gn.:.ppo di trasmissione 
variando a piacere il numero 
dei giri, in relazione alle carat­
teristiche di funzionamento del­
le eliche, e rend'endo oltremodo 
agevole la messa a punto dello 
scafh 

Sia ben chi,aro, ,che non in­
tendiamo riferirei all'uso di mo_ 
tori a scoppio che, dato l'eleva­
to numero di ,giri < da circa 6000 
ad o1tre 15.000 al minuto) ri­
chiedono ingranaggi di esecu­
zione 9peC'iale ' e perciò non è il  
caso di ricorrere al Mec can'o. 
Questo è invece utile nel cam'­
po dei bassi regimi di rotazio­
ne. da pochi giri al  minuto, fi­
no a circa 15.00 giri, coi quali 
si può lavorare tranquillamente 
se si rispettano certe condizioni 
ba.se, piuttosto evidenti, ma suL 
le quali è bene soffermarsi un 
momento. 

Bisogna innanzi tutto ricor. 
dare che il MecC'ano è, nono­
stante i suoi meriti, sempre un 
giocattolo e che gli ingran,a.ggi 
non sono studiati per lavorare 
ad alta velocità e co,n carichi 
tangenziali note�oli: Pertanto il 
massimo numero di giri, indi­
cato più sopra, presuppone l'uso 
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di assi di rotazione, molto ben 
eseguiti ed usati a corto, per 
evitare vibrazioni e montati su 
opportune boccole tornite ed 
ingrassate. Inoltre bisognerà 
limitare la velocità perilferica, 
usando ingranaggi di piccolo 
diametro, il che, in fondo, è ov­
vio fPerché l'uso di ingranaggi 
grossi, presuppone una molti­
plicazione di giri che ' è. invece, 
da scartare' a priori. 

. 
Dove si può andare tr-anquil­

li, è nel caso di trasmissioni 
primarie a vite senza fine, azio. 
nante una ruota dentata cilin­
drica. piana di vario diametro 
ma generalmentè di grande 
diametro, per ottenere una 
grande riduzione di gjri, varia­
bUe da 1 : 20  a 1 : 28  il che per­
mette l'uso, 1)er svariate appli­
cazioni, di motorini per venti':' 
latori ed ,altri aggeggi che si 

/ trovino per casa. 
Assieme a questo tipo di tra­

smissione ad assi perpendicola­
ri n:: n complanari ( che non si 
incontrano) c'è da ricordare la 
coppia di riduzione ad ingra­
naggi elicoidali, con rapporto 
1: 2.5. Altre .possibilità infine, .a 
basso numero di giri, sono of­
ferte dalle coppie coniche con 
rapp::.rti 1: 1 1 : 3  di im-piego ve­
ramente vastissimo. 

Sempre rimanendo nello stes­
so ·campo, sono da segnalare 
delle comode pulegge a gola, 
che permettono la trasmissione 
del moto, mediante cinghie in 
spir,ale d'acciaio od in gomma 
opiena ,a sezione rotonda. 

Come si è potuto vedere, dun­
que, . q'lresto utile giocattolo 
meccanico, offre grandi possi­
bilità in molti campi e deve le 
SUe limitazioni, più che altr'O·, 
alla sua natura stessa di gio­
cattolo. 

Infatti alcune applicazioni del 
Meccano possono risultare trop­
po m,aechinose oppure poco ra­
zionali od, infine, non rispon-
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Semplice bob1na:trice realizzata con il Meecano: sono 
visiblli da sinistra, U rocchetto del fUo, la bobina 
avvolta. La manovella sta sull'alberino di destra dalla 
parte opposta a chi ' guarda. Volendo, questa mac­
china potrebbe essere resa molto più completa, con 
qualche sistema per l'avanzamento del filo per av­
volgere bobine cilindriche, oppure per determinarne 
il va e vieni. per aVVOlgere delle bobine a nido di 
ape. In questo caso si potrebbe fare ricorso ad una 
specie di eccentrico, montato su di un asse legger_ 
mente srasato rispetto a quello della bobina. Per le 
bobine elUndl'1ehe, Jnvece occorrerebbe un.à lunga 
vite senza fine. 

denti a certi scopi che le no­
stre illimitate aspirazioni ci im­
pongono. 

Appunto per sopperire ·a qual­
che deficienza riscontrata nel 
realizzare apparecchiature più 

. complesse, sono ricorso a dei 
pezzi complementari costruiti 
eX-DOVO, con le mie modeste 
opossilbilità e senza grande fa­
tica,. 

Circa i problemi dovuti alle 
trasmissioni rigide ad ingra­
naggi, ho ·adottato degli a1Jberi 
portanti in acciaio trafilato da 4 millimetri, che si acquistano 
in' barre e con spesa irrisoria 
presso qualche buona rivendita 
di metalli per lavorazioni mec­
caniche. Mi sono fatto un assor­
timento di alberi-ni con lunghez.­
za variabile da 16 a 150 milli­
metri, .giacché quando mi ser­
vono maggiori l,unghezze mi 
provvedo degli spezzoni a mi­
sura. Per ifar ruotare questi a-l­
beri senza che l'efficienza degli 
ingranaggi venisse menomata 
dai giochi esistenti fra albero 
e supporto, mi sono realizzato 
delle boccole d'ottone con foro 
da 4 millimetri alesato, sald-a te 
su piastrine recanti dei fori 
analoghi a quelli dei pezzi 
stand-ard. In . tale modo, posso 
montare le boccole di supporto 
su q.ualunque struttura, senza 

, alcuna difficoltà. 
Seguendo questo prinCIpIO, 

posso arrivare a qualunqll'e rea­
lizzazione perché, di volta in 
volta mi procuro il materiale 
cd il pezzo c fuori serie . che 
mi necessità. 

Come si sa, l'appetito vien 
mangiando e cosi ho cominciato 
anche a dotare il mio Meccano 
di pezzi simili a quelli usuali, 
ma molto più robusti e dotati 
di un sistema di accoppiamento 
che impedisce rotazioni di un 
peZZIo· rispetto all'altro. n siste­
ma non è di mia invenzione 
ma riçordo di averlo visto in 

un foglio illustrativo, molti an· 
ni fa. 

Per il mo:rnento ho re'alizzato 
soltanto pezzi di piccola lun­
ghezza, derivanti tutti 00' uno 
stesso elemento dritto, salvo che 
alcuni sono curvati, altri pie­
gati ad angolo retto, con rac� 
,cordo curvilineo, altri ancora, 
piegati a zeta. 

Per le giunzioni, che possono 
essere fatte per sovrapposizio. 
ne, o di testa, ho fatto delle 
piastrine di forma quadrata, con 
due o quattro alucce o.pportu­
namente piegate in modo da 
ottenere dei fissaggi rigidi a 
grande resistenza. 

Inlfatti anche le viti con d'a­
do hanno la testa esagonale 
ed un diametro leggermente 
più grosso di quelle standard, 
consentendo così degli efficaci 
bloccaggi. I pezzi descritti, so­
no tutti illustrati nelle fotogra­
fie, le quali vi danno anche 
un'idea de1l:a loro versatilità. ' 

Con questo credo di avere 
chiaramente illustrato quali sia­
no le varie possibilità del Mee­
cano, sia nella sua funzione di 
giocattolo istruttivo sia per :la 
utilità, veramente sorprenden­
te. di cui dà �rova permetten­
daci molte realizzazioni, rapi­
de, facili e, soprattutto, econo­
miche. 

Ollml'l ASTRONOMICI 
SPECCHI OCULARI 

LENTI  DI OGNI  TI PO 
s u  o r d i n a z i o n e  

Ing.  BIANCHI 
Via Mancini, 3 - Milano 
Telef. 794728 - 704531 



RICEVITORE PER RADIO COMANDO 
A VAL VOLA - TRANSISTOR 

'avv'ento della valvolla L subminiata a gas, o Ty-
ratron tipo RK61 e simi­

li, rappres-enta un n::tevole pas­
so in avanti nelle tecniche re­
lative al comando a distanza di 
mode'lli naviganti e Voolanti, per 
mezzo delle radioond'e, per il 
fatto che ha perm·esso una no­
tevolissima semplificazione nei 
circuiti ed un altrettanto note­
vole dimin.uzione di in,gombr,o 
e di pesO d'egli apparecchi rice­
venti installati sui modelli. La 

. presenza del triodo a gas però 
contro i vantaggi già esposti, 
dava però luogo ad un incon_ 
veniente che non tutti i mo­
dellisti ammettono, 'e cioè, quell­
I) della relativamente bassa· du­
rata della valvola stessa. Tale 
durata Infatti, è subordinata 
principalmente alla corrente 
anodica che circola nel�a val­
vola durante il funzionamen_ 
to. A.ppariva quindi evidente 
che quando fosse stata la cor­
rente anodica stessa, tale da 
potere, essa stessa, fare scat­
tare il relay per la messa in 
funzione dei servo comandi, la 
durata della valvola risultava 
piuttJsto bas.sa. Era pertanto 'le­
gittimo. aspirare ad un com_ 
ples.so che comandato dalla val­
·vola a gas, o tyratron, anche 
se q,uesta funzionava con un re­
gime di corrente anodica molto 
basso, si incaricasse del'la am­
plilficazi.one e determinasse a 
sua volta lo scatto del relay. 
In questo modo la valvola sa­
rebbe durata assai di più. 

Non era 'Però logico pensare 
ad un sistema di amplificazio_ 
ne a valvdle che avrebbero re­
so enormemente più ingom­
brante e pesant'e l'intero com­
plesso. La c: mparsa, sul mer_ 
cato' dei moderni organi chia­
mati transistors, ha a1perto la 
strada a lla soluzione del pro­
blema. Si è infatti pensato di 
affidare ai transistors, che non 
richiedono alcuna alimentazione 
di filamento, che funzionano c:::n 
una tensione ed una corrente 
bassissime e che infine occ�a­
no uno �pazio praticamente tra­
scurabile, la amplificazione deL 
la corrente a nodica de11a valvo_ 
la tyratron, mantenuta nei 
suoi limiti minimi. P.er ora non 
si è ritenuto invece o.pportuno 
fare ·ricorso esclusivo a transi­
stors, ·sebbeIlie anche qualche 
cosa del genere sia a'llo studio. 

Il circuito combinato è di quel­
lo dato nello schema 1 e che 
come si · vede, comprnde la· vaL 
vola a gas RK61, nelle funzio­
ni di rive1atrice a superreazk ­
ne con corrente ·anodica mante­
n uta al minimo e con il cir­
cui.to di entrata sintonizzato, 
naturalm'ente sulla frequenza 
dei segnali su cui il radioco_ 
mando deve funzionare e che 
come tutti sanno sono quelli 
della gamma dei 27.2555 chilo_ 
cicli. A valle della valvola si 
n:: ta poi i'l transistor CK 722, 
notissimo, nelle funzioni di am­
;pli1icatore di 'correntlt' t!onti­
nua, de:stinato appunto a por­
tare la corrente circolante nel 
relay, a l  momento cell'arrivo 

IMPEDENZA DA 
100 M/eRO? 

-f.7/o1#F _""" 

cuito, oscillante di sintonia" è 
un tubetto della lunghezza di 
mm. 20 e d'el diametro di mm. 
12, munito internamente di un 
nucleino cillindrico di materiale 
ferromagnetico, la cui posizio­
ne è rejgolahile mediante 1a 
rotazione del suo asrse con 'lo 
aiuto di un cacciavi.te di plasti_ 
ca. Un tubetto di questo gene­
re può essere procurato smon_ 
tando un vecchio trasformatore 
da media frequenza, di tipo mi­
niatura con regolazione indut­
tiva. L'av'V01gimento della bo­
bina, si trova dunque su que­
sto tu'betto e c ensiste- di 22 spi­
re di filo da mm. 0,25 smaltato 
ed avvolta a spire affiancate. 
Nulla di critico vi è nella in-

COIIT'ATTI 
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degli impulsi di comando in­
viati dal trasmettitore, ad una 
ampiezza tale da fare scattar'e 
il relay stesso, senza che sia 
necessario- usare un esempla­
re, di questi, troppo sensibile e 
.pertanto costoso 'ed anche s<>tg­
getto ad inconvenienti di fun_ 
zionamento, a causa del'la deli_ 
cateiza delle sue parti mecca­
niche. 

I valori delle parti occorrenti 
sono chiaramente illustrati, sia 
nello schema elettrico, sia neL 
l'elenco parti. Per favorire i 
lettori nel montaggio, inoltre, 
diamo -anche lo schema prati­
co del montaggio, dal quale è 
posstbile rilevare con maggio­
re evidenza· tutti i collegam'euti 
tr.a le parti. il supporto per 'la 
bdbinetta che fa parte del cir-

tera realizzazione aH'infuori del 
fatto che i collegamenti interes_ 
sati dalla radioirequenza·, che 
debbono ess'ere mantenuti più 
corti che sia p.ossibile. Il com­
plesso di amplificazione a tran­
sistGr, invece non presenta al_ 
cun prohlema: solo 11 relay 
deve essere disposto in una po­
sizione tal'e che la sua anco_ 
retta mcbile non risenta molto 
del1e vibrazioni alle quali il 
m.odello sarà soggetto. Si rac­
comanda c·:munque di eseguire 
tutti i collegamenti con la mas_ 
sima cura e di rispettare sp>e­
cialmente le polarità, ed in par­
ticolar modo, quelle relative ai 
collegamenti che vanno al tran_ 
sistor, organo questo, che come 
tutti sanno, può. andare fuori 
servizio per la semplice inver-
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sione di una tensi,one anche se 
di basso voltaggio. Le parti più 
leggere de'll'apparec'chio, pos­
sono essere ancorate 'alJ. pan­
nellino che fa da SUlpporto, 
semplicemente incollandoveli 
con qualche goccia di adesivo 
alla cellul,e sa, op pure con dei 
pezzetti di nastro Scotch. 

Una volta ultimati i colle­
gamenti elettrici all'apparec­
chio, ed accertato che tutti sia_ 
no corretti, si pélJSSa allla messa 
a punto, per la quale occorre 
avere a disposizione il trasmet­
titore da telecomando (a ,pro_ 
1Josito di questo 'O'rgano, dicia­
mo che qualsiasi trasmettitore 
che emetta treni di onde nella 
gamma dei 27.255 chilocicli dei 
tanti d,i cui sulla Rivista sono 
stati p,ubblicati dei progetti può 
andare). 

In avvenire comunque pUlbbli­
cheremo un altr,o progetto di 
trasmettitore, particolarmente 
adatto per funzionare, iiI col­
tegamento con questo ricevifo_ 
re e permettere del'le portate 
di radiocomando più che suf­
ficienti, anche per la installa_ 
ziol1.€ del telecomando su di 
un a,ereomodeUo. . 

Si inserisce dunque la valvola 
al suo posto, tenendo presente 
che nella, nwn:etazione nello 
schema pratico è tale per cui 
H ,piedino n. 1 sia quel10 che si 
trova dalla parte in cui sul 
bulbo vi è un punto rosso di 
riferimento. Per il transistor, 
c : me tutti sanno, H punto rosso 
è quello che si tro'va dalla parte 
del collettor:e. In altri tipi di 
tr,ansistor, invece ugualmente 
utilizzahili in questo apparec­
chio, i l  co'llettore corrisponde 
al filo che si trova più distan­
ziato dal filo centrale, ossia, dal 
collegamento di base. Si colle­
ga dunque al ricevitore anche 
la 'batteria anodioa e quella 
di ;filamento e si ,accende il 
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complesso fa.cendo scattare l'in_ 
terrutto1"ino generale. Si ruota 
la manc.polina del potenziome­
tro in modo da po rtare questo 
ne'lla posizione di massima re­
sistenza e cioè con il cursore 2, 
vicinissimo al terminale 3 della 
resistenza interna. Successiva_ 
mente si prega un amico di 
mettersi a poco distanza, col 
trasmettitore in funzione e di 
tenere premuto il punsante del 
trasmettitore che dete1"mina i l  
lancio, nell"etere dei treni di 
nidic onde. In queste condizioni, 
si prende a ruotare lentamente 
il nucleo ferromagnetico conte_ 
nuto nella bobinetta usando un 
cacciavite di plastica, di quelli 
usati per la. taratùra degli sta­
di a radio ed a media frequen­
za. Si continua la, rotazione del 
nucleo, sino a che non si noti 
un piccolo rumo re, che indichi 
che il relay sia scattato. Nel ca-

SPINETTA PILA ACCENSIONE 

so che .pur dopo avere ruotato 
a fondo, in un senso e nell'al­
tro, il nucleo, non si noti lo 
scatto d e l  relay, occorrerà ruo_ 
tare �eg,germente, la manopo'lina 
del potenziometro, in modo da 
rendere inferiore' la: caduta di 
tensione nel circuito di \placca 
e il"endere leggermente più sen­
silbile lo stadio rivelatore a su­
perreazione. Certamente, dopo 
questa operazione, si noterà il 
momento in cui lo relay scat­
terà, in caso contrario, si con_ 
tinuerà a girare ancora, poco 
alla 'volta 'la manopolina de'l po­
tenzic metrf). Trovata la iposi­
zione del nucleo in cui la ibo­
bina .che su di esso è avvolta, 
sia sintonizzata sulla frequenza 
dei segnali emessi dal tra­
smettitore, si provvede a bloc­
care il nucleo stesso, in modo 
che non -ahbiano a verificarsi 
de'lle a'lterazioni nella messa a 
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punto; per bloccare il nucleo, 
è ottimo l'uso di una piccolis_ 
sima goccia di cera fatta cad-e_ 
re, fusa, sulla impanatura d e l  
nucleo stesso. Prima di esegui­
re questo bloccaggio, comunque 
sa'rà consigliabHe anche crar-e 
un controllo della risposta del 
ric'evitore a ciascuno d-ei c c ­
m a n di de l  trasmettitore. Per 
fare questo, si pregherà l'amieo 
di premer-e, ad interva1li rego­
lari i l  .pulsante del trasmetti­
tore : o,gni volta che e.gli farà 
que,sto, si dovrà notare lo scat­
to del r-elay, mentre ogni voL 
ta. chE. il pu1is.ante sarà lasciato 
libero, si dovrà c·c nstatatr,e che 
l'ancoretta mobile de'l relay 
torni regolarmente aUa sua ;po­
sizione di riposo. Da q.uesto mo_ 
mento, non occorrerà 'Più a lcu_ 
na regolazi c ne al ricevitore, 
all'infuori di qualche saltuario 
ritocco alla manopolina del po_ 
tenziom-etro via via che la ten­
sione erolgata dalla batte,ria di 
alimentazione, si abbassi, per 

DISPOSIZIONI DELL E' PAKTI SUL rELAIO 

il lento esaurim-ento della bat­
teria ste:ssa. 

Come antenna per il ricevito-

ELENCO PARTI PER IL RICEVITORE A TRANS·ISTOR 
PER TELECOMANDO 

= Retta.ngolo bachelite da 2 mm., cm. 5,5 x 90, 'supporto-chassis 
per l apparecchio 

= Linguette o pagliette di massa, per ancoraggio delle varie 
parti 

= Valvola triodo a Gas, subminiatura, tipo RK61. o simile, prezzo 
L. 4.300 

= Transistor PNP per audiofrequenza, tipo CK722 o 2N107, prez­
zo L. 1.400 

= ·Re18.y da 5.000 ohm, sensibile a corrente dd dell'ordine del 
millia.mpere, con contatto unf.polare e due posizioni. Prezzo 
L. 3.500 

= Tubetto di ·plastica con nucleo ferromagnetico interno rego­
laQile a vite, ricuperato da un trasformatore di media fre­
quenza, diamo mm .. 12, lungo nun. 20 

0,6 = Metri circa di filo smaltato. da DUn. 0,25 per avvolgere la 
bobina di sintonia, sul tubetto 

l 
l 
l 
l ·  
l 

1 
2 

= Impedenza da iradiofrequenza, da 100 microhenries, c;ieloso nu­
mero 555, prezzo L. 150 

= Portafusibile da 12 mm. da usare come supporto per ' la val_ 
vola RK61 . 

= Interruttore ubipolare miero, a levetta, scatto semplice 
= Potenziometro subminiatura da 25.000 ohm 
= Resistenza da 2700 ohm, 1/2 watt 
= Resistenza da 390 chiloohm, 1/2 watt 
= Resistenza da 2,7 megaohm, 1/2 watt 
= Condensatorino ceramica, a disco, da 6 o da 8 pico farad 

Condensatorino ceramica, a disco, da lO picofarad 
= Condensatorino ceramica,. a disco. 47 picofarad 
= Condensatorino ceramica, a disco, da 100 picofarad 
= Condensatorino ceramica, a disco, da 10.000 picofarad 
= Condensatore tubolare a carta, a'lto isolamento, da 50.0000 pi": 

cofarad , = Elemento pila da volt 1,5, per accensione filamento 
= Batterie da 22,5 volt, Ida apparecchi per protesi udito, collegati 

in serie . .  

Ed inoltre, filo per collegamenti, linguette portaterminali, nastro ade­
sivo Scotch e colla alla cellulosa, per immobilizzare le singole parti. 

Quelli tra i materia.li che non sono acquistabili in tutti i negozi 
di radio possono essere acqUistati presso qualcuna delle ditte spe_ 
cializzate in forniture elettriche e presso quelle di fo·rniture per 
modellismo. 

re può essere sufficiente un 
pezzetto di filo, della lunghez­
Zii di cm. 40 o 60, sia rigido 
che tr.ascinato. Al ricevitor-e, o 
meglio ai contatt� del relay da 
esso azion a ti, si può collegare 
qualsia.si servocomando, di adat_ 
te ca'ratteri,stiche, sia semplic-e 
che a coppiamento, a Ti'P'etizio­
ne, e cc. 

A volte può a ccad-er e  che da. 
ta appunto l a  instabilità ca,raL 
teristic a  della maggior parte dei 
circuiti a superreazione special_ 
mente se serviti da valvole a 
gas, i l  complesso presenta un 
funzionam-ento aipparen temente 
anormale, scattando anche sen­
za ri'cevere alcun segn.ale op­
pure, a 'Volte, ignorando altri 
segnali che ad esso pervenga­
no. Ove que·sto si verifichi oc­
c c·rre,rà i.nserire un complesso 
a res1stenz.a-capacità, di fuga, 
inserH'o tra il lato di griglia 
della bobina di sintonia e la 
linea di massa, com-e illustrato 
nello schema ele,ttrico € parti­
colarmente dall'inserto contar. 
nato che si, trova nell'angolo. in 
basso dello schema stesso. Con_ 
sigliamo, anzi ai lettori, qu-esta 
aggiunta, che oltre tutto p-er_ 
mette anche di rendere più ef­
ficace l'azione del controllo di 
sensibi'lità, costituito dal poten­
ziometro da 25 Kohm, in serie 
sul circuito di placca. Si con si­
gli.a di regolare la sensibilità ad 
un limite sufficiente 'Perché il 
ricevitore potrà rilevare i se­
gnali del trasmettitore ad. una 
certa di,stanza, ma senza spin_ 
g-erla più oltre : in questo caso 
sI avrà il doppio v,antaggio di 
aumentare la  durata della bat_ 
teria di alimentazio.ne sia di 
aumentare di moltissime volte, 
la durata della valvola triodo a 
gas, tipo RK61 .  
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determinata mar,ca, niente di 
più facile, che fare la posta. 
presso il più vicino pizzicagnolo 
per attendeJ:'e il momento im. cui 
i dadi contenuti nella scatola 
staranno per e'ssere cOlIIlpl.'eta­
mente venduti. e quindi /preci­
pitarsi in bottega per chiedere 
al negoziante il piccolo lPiacere. 

Le prestazioni di questo, pur 
modesto ricevitore, sono tali da 
permettere l'tascolto in altopar­
lante; CGn l'ausilio di una plc­
colissima antenna a stilo non 
più lunga che una trentina di 
cm., dei due o dei tre .program­
mi lo.cali, con sufficiente 8el'et.� 
tività. 

DesideJ:'o, comunque sottoli­
neare ,che,. allorché ci si troverà 
in posizione od in condizioni di 
ambiente,' .particcilarmente buo. 
ne, sarà (possibile anche di fa. 
re la meno della già piccolissima 
antenna esterna, . contando sulla 
capacità di cap'tazione del com_ 
plesso costituito dalla bobina 
avvolta sul cilindretto di ferJ:'i­
te, la quale, in condizioni nor� 
mali, invece, adempie sempli­
cemente all'e funzioni di bobina 
di sinton�a, .fa·cente parte dei 
circuito oscillante di accordo. 

Il notevole rendimento dello 
a.pparecchietto, è anche, ed in 
sensibile misura, dovuto ai tra­
sforma'torillii di acco,p(piamento 
tra uno stad:o e l'altro di am­
plificazione. Mi permetto anzi, 
a questo proposito, di [are pre­
sente ai lettori, intenzionati a 
costruirsi apparecchi a transi­
stors, di effettuare, nei limiti 
del possibile, l'ac'cc�iamento 
tra i vari stadi, sempre il siste­
ma del trasformatorino, con en_ 
trata ad alta impedenza e l'usci­
ta a media impedenz,a, invece 
di fare ricorso �l sistema· ·di 
accoppiamento �diante re'si­
stenze e condensatori elettroli­
tici. Perché infatti, uno stadio 
sia .pilotaJto nel mig.liore dei 
modi occ.orre, nel caiSO dei tran­
sistors che il circuito di 
collettore del transistor pre­
cedente ahbia un carico 'esterno 
dell'Drdine dei 20.000 e più ohm, 
mentre il ckcuito di base del 
transistor seguente, vuole esse­
re (pilotato con Unla im.pedenza 
dell'ordine dei 600-1000 ohm. 

Alla prima occhiata, risulterà 
che il ricevitore non ,presenta 
stadi di rivelazione a reazione; 
debbo dire che il transistor usa. 
to per il primo stadio, Dssia il 
2N107, sareblbe stato in grado di 
funzionare in reazione, anche 
abbastanza fa,cilmente, ma ho 
preferito far.e a meno della rea. 
zione, che a parere mio avreb­
be dato, in questo particolare 
apparecchietto, luogo a difficol. 
tà secondarie: per questo, ha 

o 

ALTOPA RLA N T E  
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la necessa,ria tensione di 6 volto 
Per semplicità ho preferito 
inoltre ristahilire la serie dei 
quattro elementi m ediante d ei 
ponticelli, che univano il polo 
negativo di uno di essi aI ,polo 
positivo dell'elemento suc'cessi­
v·o. Anche per il coHegamento 
della !pila a 6 v,alt all'apparec­
chio, ho preferito fare a m eU::l 
di usare mOI"setti, ed ho salda­
to due fili, rispettivamente al 
poc·o .positivo del primo :ele­
mento ·ed al negati v,o dell'ul­
timo. 

Un e rgano impodante dello 
apparecchio è la bobina LI, che 
in condizioni .normali serve sem­
plicemente da induttanz3. di sin_ 
toni a, fac·ente parte del circuito 
oscillante .di accordo e che da­
to che si trova avvolta su di  
un nucleo in ferrite, (PUÒ rap­
p resentare, in particolari con­
dizioni Iii ricezione, l\: .rgano di 
ca.ptnione dell'apparecC'hio 'ap­
punto p·er le interessanti carat­
teristiche pres'entate d ai nuclei 
in ferrite. Naturalmente questa 
bobina di sintonia-antenna in 
ferrite, può essere autoc01struita, 
su di un sUIPPorto cilindrico di 
ferrite, della lunghezza di mm. 
130 e .d·ell'.3. sezione di mm. 8 ;  
essa consiste in . U n  totale d i  64 . 
spire, .3.vvolte . affiancate, di fiLo ' 
di Litz, della s'ezione di 20 x O 05 
Quella ·che nello schema eiet� 
trico è contrassegnata con il nu­
mero 1 rappresenta l'inizio del­
l'avy61gimento ; la pr€sa col n. 2 
si trova a 18 f.T.)·ire dall'inizio. 
ed è quell'a ,collegata col diodo 
al germanio, ed attr.averno que­
sto, al condensate re elettrolitico 
che trasferisce il  segnale a.d 
aucliafr'equenza, alla 'base del  
primo transistor. La presa n.  3 
è quella del termine dell'av­
volgimento ossia della sess.:mta­
quattresima spira 'e·d è quella 
collegata alla eventuale anten­
na este,rna. A proposito di que­
sta ultima, dirò che non è af­
fatto necessario che si  tratti di 
una vera e {propria antenna a 
stilo, 1a quale tra l 'altro sareb­
be piuttc.sto costosa: potrebbe 
trattarsi invece di un sempli­
ce [t)ezzone di filo di rame, 
nudo, op,pure push-:back, della 
sezione di mm. 1,5 o 2, avente 
ad una delle estremità, una pic­
cola 'banana, da introdurre neL 
la presa di antenna del rice-

Abbonatevi al 
Sistema " A" 

ELENCO IlEL MATERIALE OCCORRENTE : 
T1 T2 PHOTOVOS 4,.5/ 1 (T70) 
TD Argonne AR 96 2 Kilo-Ohm secondario lO Ohm. 

Altoparlante· Argonne AR 95 38 MM. lO Ohm. 
TR 1 2N 1 07 TR 2 TR 3 OC 71 (con relativi zoccoli) diodo OA 85. 
Cl condensatore variabile Argonne 365· PF dimensioni 25 x 25 x 15 brev. 
C21 - C3 - C4 - C6 condensatori elettrolitici Ducati 10 MF. 12-15 VN. 
C5 2200 PF in ceramica. 
R1 potenziometro miniatura Lesa 10 Kilo Ohm. 
R2 R3 220 Kilo Ohm 1/4 di W. 
Interruttore micro-Geloso n.  666. 
Nucleo di ferrite i1ll1Il . 130 x 8. 
4 pilette miniatura da 1,5 V. 
-1 basetta di backelite con ancoraggi. 
Viti, dadi ecc. 

vito,re.  Tale pezzo di filo quan­
do non ne,cessario, ;può essere 
raggomitolato e ripost s in una 
tasca. per essere nuovamente 
disteso e messo in opera, nelle 
sue funzioni di antenna 'allor­
ché ciò sia necessario. Pe� quan­
to ri�wl,rda i trasformatori ,di 
.s.ccceppiamento TI e T2, dirò 
che ho prescritto di usare 
quelli Photcvox del tipo T170, 
prestazioni altrettanto buone 
potranno essere fornite da tra­
sf.ormatori di accolPpiamento 
del tipo IT 20/ 1 ,  della G.B.C., o 
simili. 

E' ovvio ,che il maggiore ren­
dimento si  ottiene da questo 
apparecchio quando esso viene 
fatto funzionare all'a.per'to ed 
in modo particolare, in campa­
gna, od al  mare, ed an.che in 
appartamenti che non siano co­
struiti in cemento armato. Co­
me si v·ede, dunque, costituisce 
aplPunto un prezioso compagno 
per 'le .pr c  ssime git'e e le :fluture 
vacanze. Una ultima segnalazio_ 
ne: non dovunque è reperibUe 
il condensatorino varialbile di 
sintonia, della marca e delle 
caratt'eristiche identiche a quel­
le del variabile da me !Usato . 
ma un variabile per apparec� 
chio a galena , ,con dielettrico a 
foglie di 'bachelite o di po.listi­
zolo, avente la  capacità di 365 
!l)F, potrà andare altr'ettanto 
bene e costerà .T.)c chì.ssimo. Rac­
comando di rispettare sc,rupo­
losamente la polarità dei colle­
gamen'ti, sia d e lla  pila di ali­
mentazione, come dei ,conden­
sato.ri elettrolitici collegati alle 
basi dei transistor, del diodo 
rilevatore e.d anche dei tran­
sistor stes,si, per le cui connes­
si : ni, anzi prego consultare gli 
schemi C'he io stesso fornisco, 
nel presente articolo. 

PULIZIA nel SECCHIO 
DELLA N.  U. 

Per tener sempre pulito i'l sec­

chio deHa N. U. preservan­

dolo da .c:gni attacco di ruggine, 

è veramen.te urtiLe' iL noto 1Jratta­

mento deHa para'ffina. Per chi 

arvçora non ne conOSlC'eS'se .ill si­

stema, iSi consiglia di 'Slpalmare 

l'interno de'l se,cchio - se me­

taHvco, s'inte"YIJde - fin da quan­

do è nuovo, con uno straccio 

imbevuto di paraffina ,calda. 

Que,�to lavoro arndre bbe fUitto 

sovente e con maggiore cura 

neLle ]J'ÌiegOJture. 
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Una nuova idea ha dato la possibilità di uti lizzare 1'energia emessa qa alcune stazioni radio, 
per alimentare dei ricevitori e rendere con questi posstbile la ricezione di altre stazioni. Moltissime 
ed estremamen te interessanti sono le applicazioni reSe possibili dalla trovata e pensiamo che sia bene 
segnalarle ai lettori, per dar loro modo di trovar ne altre. 

er un paio di anni, un p radioricevitore installato 
ad un ultimo piano di 

uno stahile di Roma, ha fun­
zionato per tutta la giornata, 
azionando un a ltolparlante di 
ben 25 cm. di diametro, pur s'en­
za m'are corrente elettrica dello 
im'Pianto casalingo, né quella 
pr� dott'a da batterie di pile, né 
dispositivi atti a trasformare, in 
corrente elettrica, l'energia lu­
minoEa ( batterie solari), né uti­
lizzando le speciali termopHe 
termo'elettricne che hanno otrmai 
cominciato a diffondersi in ogni 
parte del mondo. Tale apparec­
chio utilizzava, e continua tut-o 
t'ora ad utilizzare -e'sdusiva'men­
te la energia poss'eduta dalle 
radioondle. 

. 
Nel ricevitore, vi sono due 

circuiti bene indipendenti, uno 
d-ei quali, destinato a sintoniz_ 
2lare ed ampl.iJf.icare i segnali 
delle stazioni distanti che inte­
!"lessa rioevere, l�altro, invece, 
avente la specifica funzione di 
carpire dall'eter'e la notevole 
energia che lo attraversa, sotto 
forma di radic onde, a rettiii­
carla opportunamente e quindi 
ad inviarla al .primo circuito, 
per la sua alimentazione pro­
prio, come se - si trattasse della 
com'ente prodotta da una pila 
o d-a un alimentatore qnalsiasi. 
Naturalmente la utilizzazione di 
questa energia con mezzi, di­
ciamo co sì, dome,stid, è stata 
resa pOlssihile solo in questi ul_ 
timi anni, dall'avvento dei tran­
sistor, che a CLiff'erenza delle 
valvole, richiedono, per funzio­
nare, solamente delle quantità 
di enet"gia molto basse, 
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In prove, si è potuta mLsu­
rare, ai c api del condensatore 
el'eUorolit1c'o di filtraggio e di 
accumulazione, sino ad una ten­
sione dell'ordine de'gli. il volt, 
quando lo sta'dio di ricupero 
di energia dall'etere era sinto­
nizzato su di una vicina stazio_ 
ne televisiva, di sufficiente po­
tenza, Le stazioni ricevute sono 
quasi sempre state quelle del­
la gamma delle onde medie e 
precisamente quelle dei tre p ro­
grammi italiani ed alcune di 
emittenti stranieri; è evidente la 
op:pctrtunità di trarre vantaggio 
dalla energia dei s'egnali a fre_ 
quenza molto elevata; in tale 
modo infaJtti, per alimentare il 
ricevitore non occorre che una 
antenna a dipolo, · o me.glio, a 
più elementi parassiti, di di­
mensioni abbastanza piccole ed 
autocOlstruibile, mentre l'anten­
na di grandi dimensioni rima­
ne disponibile .per la, captazione 
dei segnali da part'e del rice_ 
vit'ore vero e proprio. 

Videaltotre deI sistema ha C'O_ 
niato anche una nuova parola, 
cOm'po'sta da un termine greco 
e da uno di origine anglO'sasso­
ne : c Telepower ,. ,  ossia c ener­
gia a d'istanz.a ,. ed anzi la in_ 
vezione è già stata d'epositata, 
non per il .principio, in se, che 
non potrebbe esse,re d'efinito 
nuovo, ma una elaborazione di 
un sistema cile noi stessi in al­
tra occa'siQll1e abbiamo illustra_ 
to, ma per le possibili ap'Plica_ 
zioni, che da eSSO possano de_ 
rivare, 

Più, quindi, ché costituire un 
punto di arrivo, il ricevitore di 

cui illustriamo il progetto, se­
gnalatod dallo stesso autore, 
esso vuole raoppresentare uno 
spunto, agli appassi,onati di ri­
cerche nel cam'Po della el'elttro_ 
nica, per dimostrare loro delle 
pO'ss�bilità del sistema ed anche 
per invogliarli a dedicarvisi essi 
stessi, alla ricerca di qualche a,l- ' 
bra po.ssilbile applicazione, oltre 
a quelle che lo stesso autore ha 
brevettate e che segnaleremo 
più avanti. 

L'intero apparecchio, può es­
ser'e messo insieme con parli 
:lìacilmente r€tperi1bili in qual­
siérsi buon negozio di materiali 
radio, e che costano pochissL 
mo, tenuto conto dell'interesse 
del principio e deUe prestazioni 
da esso fornite. L'autore stesso, . 
ha precisata La .possibilità di 
realizzare su di esso dei tra­
smettitori miniatura, ad alimen­
tazione esterna: questa idea, ad 
esempio, è di considerevolissimo 
interesse, dato che permette la 
realizzazicne di apparecchi tra­
smittenti che entrino Ì!l1 funzio_ 
ne solamente al momento in cui 
la loro funzione sia desiderata 
e cioè quando si diriga su di 
essi un fa:scio di radio onde a 
frequen�a, molto elevata che il 
circuito interno, di ricupero, 
trasform.er ebbe in e n e r g  i a 
e l e t t r 'i c c a continua, con la 
,quale poi il trasmettitore sareb­
be alimentato, per periodi di 
tempo più o meno lunghi,; tale 
sistema permette quindi la rea­
lizzaz'ione di appa'l'ati trasmit_ 
tenti di durata .praticamente il­
H.mitata, data appunto la assen­
za in es,si, di hatterie di alimen-



tazioni che sarebbero· le uniche 
parti che potrebbero esaurirsi 
( un particolare ed importantis­
simo impiego di trasmettitori 

. <H questo ' glen'ere sarebbe ad 
esempio quello de,lla loro in­
stallazi'one nei satelliti artifi­
ciali, nel quale caso, una volta 

' che questi u1tim'i siano stati 
oollclcaH in OTibità, i trasmet­
titori su di essi �nSJtaHati, fun­
zionerebbe'ro per decine ed an_ 
che centinai,a di anni, invian­
do alla terra quelle 'informazio­
ni che i centri di ascolto desi­
dererelbbero e ,che « richiede_ 
rebbero " ai circuiti inie'rni di 
rilevamento, 'e di memoria, in­
viando ver:so il sateUite in volo, 
un treno di ,fascio piutto,sto ço­
ten t.e di radioonde a frequenza 
elevata) . 

. Trasmetttiori di questo ge­
nere potrebbero anohe essere 
utilizzati in una moltitudine di 
casi, quali ad esempio, quelli 
di costituire una sp'ecie di sen­
tiero atto a facilitare il volo 
di aerei su di una data rotta; 

nella pro,s'pettiva di questa ap­
pliioazi cne, sarehbe sufficiente 
installare a terra, lungo il per­
corso che l'ae.reo dovreblbe se­
guirE�, mia serie di tali trasmet­
Utori, diJstanzi·ati in misura uni ... 
forme uno dall'altro. L'aereo, 
durante il suo volo eme1lVereb­
be verso terra dei treni di on­
de, indi terminati tali treni, si 
porrebbe aH'ascoUo, .per rice­
vere le indicazioni che suJbito 
dopo i tra'sme,ttitori a terra, 
alimentati dalla energia da esso 
stesso fornita, gli fornirebberD. 

Un dispo.sitivo del genere po­
,trelbbe anche servire per 1a 
realizzazione di s'ensib'ili dispo­
sitivi riceventi per radiocoman­
do ,comè ad esempio quelli da 
impi.egare per fare e::-.plodere lal 
momento v,o luto, delle cariche 
di 'esplosivi, aprire o chiudere 
delle porte o de'i ,garages, accen­
dere o spegnere dei segnali ot­
tici o d i  aUro genere, e cc . . 

Potrebbero inoltre 'esseTe rea­
lizzati degli apparati ricetra_ 

smittenii privi di alimentazio­
ne propria, ma trlbutari, per 
questa di radioond'e presenti 
quasi sempre nell'etere oppure 
invia t'e appositamente ad essi 
da una, stazione 'centrale ed an­
cora cç>me apparecchiatura in­
tercom!unicanti di ufficio e per 
la realizza,tione di aipparecchia_ 
tura da distri:buire agli attori, 
sul palcoscenico, per funziona­
re da, ricevitori dei segn·ali ra­
dio attrav'er'so i quali il sU'g1g'e­
rito re od il re,gi'Sta degli spet-
1Jf!!OO li , da agli attori stessi le 
istruzioni per la loro part,e. 

Come si vede, il campo di rL 
cerca, nelle applicazioni di que_ 
sto sistem'a è enormemente va­
sto ed aperto a qualsi,asi appa,s­
si onato. di buona vo1cntà e che 
abbia qualche idea geniale. Il 
.senso di osservazione darà cer­
tamente -a tali appasswnati 
qualche spunto d'a cui essi pos­
sono trarre origine per qual­
che loro ricerca e qualche suc­
cessiva s'Coperta interessante. 

COSTRUZIONE E MESSA A PUN TO DEL RICEVITORE "TELEPOWER" 
Questo è u n  circuito speciale, 

m.a semplificato, che ha lo scopo 
di iniziare li. lettori nei loro 
esperimenti col sistema del Te­
lepower, esso è progettato con 
un essenziale intendimento di 
semplicità . e di economia di co_ 
str.uzione; rpermette solamente 
la rfcezione in cuffia de lle sta­
zioni nazionaH, nella gamma 
de lle onde medie ed awpunto 
per La sem,plifioa.ziorneo ha il 
cOrrl.lplesso di cQ{Ptazione de lla 
energia !delle radio onde, di­
mensionato per funzionare S'Uil­
le onde medie, utilizzando anzi 
la stessa antenna impiegata dal 
ricevitore vero e proprio. 

Lo schema elettrico del com:.. 
. plesso è illustrato nel disegno 
apposito, eSSO per chiarezza, pe­
rò è stato suddiviso in due par­
ti, con una linea tratte ggiata 

destinata a cltiartre su qua �e 
sia la v era sezione ricevente e 
qU(l)le sia inv ece la sezione che 
capta l'energia delle ra.dioonde 
e, trasformata La in corrente con­
tinua, la invia a l  ricevitore ve_ 
ro e pro!prio, per alimentare il 
transistor che in esso è impie­
gato, con la funzione di ampli­
ficatore di audiofrequenza. La 
sezione n. 1 è ap!punto que lla 
ricev en.te, ed è costituita sem­
plicemente da un circuito di ac­
cordo, avente lo scopo · di s,ce­
gliere volta per v o lta la stazic­
ne desiderata, eseguito da un 
diodo aD germanio che riv e la 
i segnali modulati di rarliofre­
quenza, a valle del diodo, poi, 
si trova un normale transistor 
di tipo economico, PNP che 
provvede alla amplificazione in 
audiofrequenza, per re ndere più. 

potente la . riceziOne in cuffia 
e rendere meglio audibili an­
che le staziorni più. distanti o 
meno potenti. L'antenna. rice-
v ente, come si è detto 'è unica, 
sia per il ricevitore vero e pro­
prio, sia per la sezione c he 
provvede a rendere utilizzabile 
la energia delle radioonde. Tale 
a ntennm è. accoppiata al circuito 
di sintonia del ricevitore e' pre­
cisamente alla sua b o,bina LI, 
per mezzo di tre o 5 spire di 
filo coperto di rpLastica, della 
sezione di mm� 0,5, avvolte su 
un fianco della bobina di sin­
tonia LI, a breve distanza da 
esso. E' importante che le srpire 
a.usiliarie, :siano avvolte nello ' 
stesso senso in cui sono avvol­
te quelle di L I .  Mentre uno dei 
terminali di questo avvollgimen­
to è collegato, ,come si vede, 
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all!antenna, t;aitro proségué ed 

attraversa un trimmer, ossia un 
compensatore a mica. di buona 
qualità, il C2, per giungere di­
rettamente ana bobina dello 
stadio di utilizzazione de'lLa 
energia delle radioonde, ossia 
alLa L2 . . 

Da rlotare che sia LI che la 
L2; sono due bobine di anten­
na, con cir,cuito semplice adatte 
per la gamma. delle onde me­
die : può trattarsi di quelle di 
produzione Microdyn oppure di 
altra marca, possibiLmente mu_ 
nite di nucleo ferromagnetico 
regolabile per le piccole cor­
rezioni di messa a punto. La 
sezione che nello schema elet­
tr�co lè contr,assegnata 'con il 
n. 2 è dunque quella del La uti­
lizzazione della energia per la 
successiva alimentazione del  
ricevitore vero e proprio. 

Il diodo C2 rende pulsante ed 
unidirezional.� la energia di ra­
diofrequenza ad onde medie, 
che è captata dalLa antenna : 
tale energia, resal in qualche 
modo continua bene immagaz­
zinata dal condensatore C3, 
elettrolitico, a buono isolamen­
to, che la liveLla e piano piano 
la somministra al -circuito' di 
emettitore e di collettore del 
transistor amplificatore di bassa 
frequenza, naturalmente nella 
sezione n. 1, del circuito e let­
trico. 

Per prima cosa si eseguono 
i pochi e semplicissimi coUe­
gamenti relativi alle varie par_ 
ti che intervengono nell'a,ppa­
recchietto, facendo semmai un 
poco di attenzicne alla polarità 
dei diodi, del transistor e del 
condensatore elettrolitico di li­
vellamento e di accwmulazio­
ne. L'antenna che è comune, 
dovrebbe essere sufficientemen­
te el�vata e Vunga, a meno, 
una quindicina di metri; le 
cuffie più adatte per essere 
usate neH'ap,parecchio sono 
quelle di buona qualità, di ti-

ELENCO PARTI PER L'APPARECCHIO « TE,LEPOWER » 
LI, L2 = Bobina di antenna per onde medie, di buona qualità, 

con �ucleo interno in materiale ferromagnetico. Sulla 
LI, è effettuato un avvolgimento ausiliario, per il quale 
rimandiamo i lettori al  testo 

DI, D2 

TR 

= Diodi al germanio, di buona qualità, possibilmente tlpo _ 
IN34A 

= Transistor !per aUdiofrequenza, tiPQI PNP, quali, il 
2NI07, ·il CK722, lo OC7G, ecc. Invece di un transistor 
PNO, se ne :può usare uno tipo NPN, quale il 2NI7G, op_ 
pure il 2N229, od il 2N233. od il 2N35, a patto che sia 
invertita la polarità dei seguenti altri organi dell'appa. 
recchio: DI, D2, C3  

C I, C2 = Condensatori variabili per Galena con dielettrico in ba­
chelite o semplici compensatori a mica;  con una capa. 
cità massima di . 500 pF (nel caso che le bobine di 
antenna siano appunto costruite .per fun.zionare con 
variabili di tale capacità, in caso contrario, usare dei 
variabili da 365 o da 250 ·picofarad) 

C3 = Condensatore elettrolitico di buona qualità, da IO o da 
15 microfarad con isolamento a basso voltaggio, ma con 
bassa perdita 

CUF = Cuffie magnetiche di buona qualità, da 2000 ohm 
ed inoltre = Pannellino di supporto, clips per ancoraggio delle parti, 

filo per collegamenti, piletta da 1,5 volto per la messa 
a punto, ecc. 

po magnetico e con una im­
pedenza dell'ordine dei 2000 
ohm. 

Per la messa a punto de l ri 
cevitore de l ,complesso per la 
captazione de lla energia, si 
proceda nel mo'do che segue : 

1) Si colleghi temporanea­
mente una piletta da 1,5 volt ,  
-anche se d i  dimensioni minime 
ai capi del  condensatore e let. 
trolitico C3, risrpettandone na­
turalmente la polarità, curando, 
come indicato nello schema che 
sia il polo positivo deLLa ' pila 
che il polo positivo d ell'alet­
trolitico siano rivo lti v erso la 
presa di terra; 

2) Si ritocca la ioouttanza 
della bobina LI, ruotandone in 
avanti o indietro il nucleo fer­
romagnetico interno, sino che 
non si sia sintonizzata bene, an_ 
che con l'aiuto del  condensa­
tore di sintonia Cl,  una stagione 
ab bastanza potente; 

3) Si lascia l'apparecchio co­
sì sintonizzato suLla stazione po­
tente e si stacca la batteria 

provvisoria dai terminali de,l 
condensatore C3 ; 

4) Lasciando inserita la cuf­
fia, si prende a manovrare sia 
iL nucleo di L2 che il variabilé 
C2, fino a che iL segnale in 
precedenza captato, sia ricevuto 
veramente cc n la massima in­
tensità, anche in mancanza del­
La piletta tra i capi di C3. A 
questo punto, anzi, un voltmetro 
per corrente continua, a stru­
mento molto sensibile ( 20.000 
ohm/'Volt), con inserita la scala 
dei tre o dei 5 voLt, e coUegato 
ai capi di C3, ( sempre rispet­
tando la po larità), servirebbe 
per migliorare ulteriormente 
l'alLineamento del circuito; qua­
lora ,si disponesse di tale stru­
mento, occorre tener lo di oc­
chio mentre si effettua la rego­
lazione di L2 e di C2 : la messa 
a punto di questo particolare si 
può considerare effettuata al­
lcrché lo strumento de,l volme­
tro indica la tensione più ele­
vata. 

A RATE : senza ca mbial i  
Questa operazione cormpleta 

la messa a punto del circuito 
re lativo al sistema di « Te lepo­
wer » .  In genere a tale sezione 
non sarà necessaria aLcuna ul­
teriore regolazione, a meno che 
l'apparecchio non debba eSsere 
spostato in un'altra zona servi­
ta da una trasmittente funzio­
nante su frequenza div ersa da 
que lla precedente, oppure nel 
caso che si modifichino le ca­
ratteristiche della antenna, sia 
di lunghezza che di posizione e 
di installazione. 

LONGINES - WYLER-VETTA 
GIRARD-PERREGAUX 

REVUE • ENICAR 
ZAIS WATCB 

Agla - Kodak - Zeiss lkoll 
VoigtUinder - Ferrania -
Closter • Rollelfiex - ecc. 

Ditta VA R Milano' 
C O R S O  I TA'rI A N. 2 7  

Casa fondata nel 1929 

Garanzia - Spedizione a nostro rischio 
Facoltà di ritornare la merce non soddisfacendo 
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,5 )  Successivamente si passa 
a completare la messa a punto 
de lla sezione n. l del comples. 
so, ruotando completamente a 
fondo il nucleo di LI fino a far. 

( segue a pago 315) 
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d ogni rassegna della pro_ A duzione industriale pos_ 
siamo constatare l 'a.p.L)ari­

zione di n'uove macchine più o 
meno complesse destinate a fa­
cilitare, sempre di più, le la­
vorazioni meccani.che . A fianco 
però delle attrezzature 'più com­
plesse, 'sone i benvenuti dei di­
spositivi di grande sem.L)licità 
od, a volte, dei s·emphci acces­
sori che perrnettono, uniti ad 

Ricevitore 
( seguito d.a p a.g. 314) 

Lo penetrare il più possibile nel­
l'avvolgimento, indi si manovra 
Cl per sintonizzare la stazione 
ricevente, che abbia la più bas­
sa frequenza. Da questo mo­
mento, con la rotazione indie­
tro del variabile Cl ed even­
tualmente con leggeri ritocchi 
della posizione del nucleo di 
LI, si potrà tiuscire a sintoniz­
zare tutte te principati stazioni 
che si trovano nella gamma. del­
le onde medie e che siano ri­
cevibiLi dal complesso. 

Per rendere ricevibile dall'ap­
pareechio, qualsiasi stazione ad 
onde medie, dopo che la messa 
a punto sia. uLtimata, non vi sa_ 
rà che da manovrare il solo va_ 
riabile LI e solamente per ri­
cevere le stazioni che si trovi­
no nella parte a frequenza più 
e levata della gamma delle me­
die, sarà talvolta necessario ri­
toccare anche la posizione del 
nucleo di LI .  

Riguardo a lla antenna da 
usare, n on si può stabilire una 

attrezzature preesistenti, l'age­
vole e secuzione di lavor'i che 
altrimenti sarebbero stati dif­
fieoltosi, se non impossibili. 

Esaminiamo il caso dei pro­
blemi relativi alla f0ratura del 
vetro· e di materiali di pari du­
rezza. Nelle recenti rassegne 
abbiamO' potuto osservare il lan­
cio di trapani ultrasonori, con i 
quali lo scc.po viene raggiunto 
co,n la massima facilità, ma che 

" Telepower" 
regola ben fissa, dato che le esi­
genze di organo di captazione 
da parte del ricevitore Te lepo­
wer, variano, come è ovvio, in 
funzione della potenza delta sta­
zione che si riceve, con la sua 
distanza, e con la posizione sia 
del La trasmittente che de l rL 
cevitore; in genere, le presta_ 
zioni di questo apparecchio sa­
ranno migliori, quanto più lun­
ga e più elevata e b.ene isolata 
sia la antenna ad esso colle­
gata.  L'autore, comunque desi­
dera segnalare anche un fatto 
assai significativo: egli stesso, 
in una delle sUe prove ha con­
statato che il suo appare.cchio 
funzionava ad un vo lume an­
che e,ccessivo quando ad essO 
era stata collegata una anten­
na della lunghezza di un solo 
metro, fatto di treccia di bron_ 
zo fo'sforroso, de Lla sezione di 
mm. 5, nella rkezione di una 
emittente locale, nella gamma 
delle onde medie, distante un 
paio di chilometri, avente una 
potenza irra4.iata in lantenna 
di solo 0,5 chilowatt. 

presentano l'inconveniente di 
un prezzo elevato, assai al di 
sOlpra di quene che seno. le 
possilbilità di molti artigiani 
del vetro che da tali macchine 
potrebbero trarre vantaggio. 
A1b1biamo pertanto considerato 
con interesse un accessorio che 
abbiamo ,n.:: t alto' 'in una delle 
esposizioni e che permette la 
soluzione d e l  prolblema della 
fO'ratura del vetro, della por_ 
cellana' della ceramica e dei, 
materiaili similmente duri senz-a 
imporre delle spese inizi.ali e 
dei cO'sti di e serdzio notevoli: 
si trattéil di una s'pedale serie ' 
di ,punte di 'Un materiale estre­
mamente duro, in grado ap_ 
punto di incidere il vetro, s'en_ 
za che la lcro zona tagliente 
sia resa presto o,ttusa dalle 
schegge del vetro stesso. Per 
La precisione dolblbiamo a,nche 
dire che si tratta di un carbu­
ro di tungsteno, estremamente 
duro, capace di scalfire H ve­
tro e gli ' acciai ,più duri, p.rima 
di orisultarne a sua volta con­
sumato. 

Taile articolo è attualmente in 
circolazione nei bue n'i nego�i 
di' ferramenta e di attrezzatur.a 
per officine, disponibile per lo 
più sotto forma praticissima di 
punte, delle dimensioni com­
prese tra i 2 ed i 15 mm. In 
taluni casi per la loro utilizza_ 
zione, le plUnte, non �ossono 

essere installate direttamente 
sul mandrino dei trapani, ma 
delbb c no invece essere ancora_ 
ti in uno spec'iale mandrino ( co_ 
me nel caso illustrato nella fo­
to del presente articolo) , a sua 
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volta impegnato nel normale 
mandrinò del trapano. 

Essendo questo accessOTio in­
teressante, pensiamo ' che sia 

. gradito ai lettori conoscere il 
migliore sistema per usarlo, 
nel caso che quall'che volta deb­
bano trO'Varsi nella. necesSità 
di servirsene, come spesso ac­
cade a ciascuno di noi in molte 
delle lavorazio.ni nel nostro 
Il>iccolo . laboratorio, le volte in 
cui o.ccorra praticare dei fori 
in malterial1 duri. 

Cominciamo col dire che que_ 
ste speciali punte possono' esse_ 
re impieglate su trapani a ma_ 
no, come pure su trapanetti a 
revolver od ancora, in trapani 
a colonna. Nel ;primo e nel se­
condo dei casi, semmai, oCcorre 

' una' certa attenzione affinché la 
punta 'venga mantenuta in po­
'Sizione rigorosamente perpen­
dicolare ri>spetto alla superficie 
su cui essa debba a,gire. 

La velocità di rotazione della 
punta di carburo ' di tungsteno 
durante la foratura deve essere 
mantenuta relaJtivamente bassa. 
'Nel caso di un irapano a mano 
s'i deve girare la manovella aI­
l'incirca ad un regime di 100 
giri al minuto, il che corrispon_ 
de ad un reginie di rotazione 
della .punta vera e proprio., di 
400 o 600 giri al rntinuto. Nel 
caso invece di un trapanetto a 
revolver occorre applicare su 
di esso uno degli appositi di_ 
spositivi con cui è possiJbile 
ridurre la velocità di ro.tazione 
d'ella puntai. Nel caso infine di 
un tmpano a colonna, con tra_ 
smissione a cinghia e con ipU_ 
Ieggie a più gole non vi è che 
da spostare la cinghia di 'tra­
smissione in quella coppia di 
gole, delle due pUlegge, che 

J I RADIO GAllNA 
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permetta la �iù bassa possibile 
velo.cità di rotazione del man_ 
drino e quindi della punta 

Altro :particolare molto im­
IJ)Ortante è quello della pres_ 
sione, la quale deve essere moL . 
to leggera: molte prove con ta­
li punte ci hanno inifatti dimo­
stra to che anche se esse sono 
spinte contro il materiale dia 
forare con piccola pressione,·es_ 
Se mordono nel materiale stes­
so, senza che abbiimo a subire 
usure molto forti, tali da met: 
terle fuori uso dopo poco tem_ 
po. Una pressione eccessiva, 
inoltre, potrebbe anche deter­
minare delle incrimltlUre nel 
vetro. 

. 

. Per prima cosa si stabilisce 
qUalle deJbba essere la esatta 
posizione in oui il foro vada 
eseguito ed - in tale 'Punto si 
fa sul vetro, unse:gno con la 
estremità affilata di un pastel.:. 
lo colorato grasso. Sullo. stesso 
punto si fa poi cadere una goc_ 
cia di essenza di trementina _ 
( acqua ragia), alla quale si af_ 
fida la funzione di lubrificante 
della punta durante razione di 
questa ultima. E' essenziale che 
non arppena la' punta venga a 
trovarsi in contatto con la su­
pertfide in cui debba forare,­
che la sua posizione ·rispetto ad 
essa sia quella rigorosamente 
'perpendicolare: se COSL è la 
punta morde nel materiale sin 
dal primo giro ,nel caso inve_ 
ce che la sua posizione sia co­
munque inclinatta, sarà molto 
probabile che la punta tenda 
a scivolare sulla superficie ri­
fiutandosi di incidere in essa. 

Una volta iniziato il foro, o 
meglio, una volta creata la llri­
ma incav·atura, si continua :a 
manov,rare il trapano in modo 
che la punta continui ad agire 
sempre con direzione perpendi_ 
colare, interrompendo semmai, 
saltuariamente, l'operazione, per 
eliminare la fanghiglia forma­
tasi atmrno e nel foro stesso e 
per .aggiungere volta per volta 
dei piccoli quantitativi di a c·­
qua ragia, Ij)er mantenere op­
portunamente lulbrificata la 
pUh,ta. 

Appena la punta di carburo di 
tungsteno, che in genere è piut_ 
tosto affilata, avrà attraversato 
l'intero speSSOTe del vetrO! e 
sarà apparsa, sia pure Ij)er un 
piccolissimo tratto, dalla su'per_ 
ficie O'pposta, è 'possi,bile au. 
mentare leggermente la pres­
sio.ne sul trapano, e �rotrarre 
questa sino a che l'estremità 
piramid-ale deHa punta non ab. 
bia attraver.sato completamen­
te la massa da forare e sia a,p­
parsa completamente all'ester_ 
no. Ultimata 'ancM questa ape. 

razione è possibile aumentare 
alquanto i'l diametro dei fori 
ottenuti . facendo uso, di sempli_. 
ci lime triango1a,ri, a meno che 
non si possegga un'attrezzatura· 
migliore. Qualora si faccia uso 
della lima triangolare si abbia. 
l'avvertenza di usarne un·a di 
accia:io piuttosto duro con sezio·­
Iii a triongolo re,golare e con 
gli spigoli molto acuti. Duran­
te il suo , impiego per l'ingran_ 
dimento dei fori, la lama deve 
essere sempre mantenuta. umi­
da di essenza di trementina. 

Con le punte di carburo di 
tungsteno" è poss'ibHe forare, ol� 
tre che su superfici piane; an­
che 'su - superfici curve od irre­
golari, quali sono le pareti di 
recipienti, e di oggetti di ve_ 
tro, in genere. In questi casi, 
comunque, . appare desidera1bile 
raDe uso esclusivo di un trapa­
no a colonna, in modo che 111l 
punta nOlIl ahbia la possibilità 
di 9postarsi lateralmente ed oc_ 
corre altresì che "gli oggetti da 
forare, . siano in qualche modo 
ancorati, ad esempio, in un 
blocco di legno duro, avente 
una profonda incisiane a c V ,; . 
Meglio ancora, poi sarebbe se 
si potesse avere a disposizione 
una leggera morsa, sia di legno 
o di metallo, con le ganasce 
guarnite con del soffice carto­
ne. La durata media, delle pun_ 
te si pùò eSprimere dicendo 
che con essa si - possono fare 
circa 900 fori, ;prima che le loro 
estremità siano. divenute tal­
mente' ottuse da nQll essere più 
in .grado di ' aggredire ulterior­
mente le superfici del vetro; 
qUaJndo, comunque tale condi_ 
zione si V'erifichi, è sem:pre pos­
silbile rendJere nuovamente utL 
lizzabili le punte, con una nuo­
va affilatura, eseguibile con la 
ruota di legno, intrisa di pol_ 
vere di diamante nero (di quel_ 
la stessa ' che ' gli artigiani, che 
lavorano le 'pietre dure e le 
pietre preziose, usaq,o Il>er la 
sgrossatura). Tale operaziOiIle 
della aJfilatura può essere ap­
punto affidata a, qualche arti­
giano dellJe pietl"le dure che, 
per eseguirla, non chiederà più 
di un centinaio di lire per cia_ 
scuna delle punte da rigenerare. 

et 
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· oglio dimostrarvi come sia 

.possibile trasformare, un.a 
canoa convenzionale, in 

un veloce c guscio ,. per una · 
\persona, ccn la seIllplice ag­
giunta di un accessorio, che di 
per sé, è smontabile in qual­
siasi momento in modo da ri­
portare la 'imbarcazione nelle 
sue condizioni originarie. 

La struttura distaccabi'le con­
siste di un seggoHno, di un pog­
giapiedi e di una coppia d� 
��almi .per i remi. Queste pa.rti 
s ono ancorate ad un CODpo cen_ 
trale che le mantiene solidali. 
Il seggiolino ha la larghezza 
di cm. 30 ed è fissato ad una 
estremità del COIlPO 'Centrale, 
mentre alla estremità . opposta 
di questo, è fissato il poggia­
piedi, di tipo assai funzionale, 
e .ch'e permette al rematore un 
notevole sforzo nella rem'ata. 
TI c orpo centrale è il."a:[:.presenta­
to da un lPezzo di assè di pino 
bi.anco delle seguenti dimensio­
ni: spessore, mm. 20, lunghez­
za, mm. .1050 larghezza, mm. 
200. La posizione reciproca del­
le varie parti, è rilevatbile sia 
dalla foto che dal disegno co­
struttivo. 

Quale supporto per gli scal:m.i 
dei remi, serve un pe.Z'ZO di 
striscia di ferro, dello spessore 
di mm. 6, o meglio lO, della. 
la.rghezza di mm. 65, lung.a in 
tutto, mm. 1325. Esso deve es­
sere piegato, con l'aiUfto di ' una 
morsa, ed eventualmente a ca]_ 
do, allo scopo di impartirgli il 
profiil0 visibile nelle illustra­
zioni che assomiglia alquanto a 

quello di un trapezio, non com­
pleto. 

ISi noti come alle estremità 
della .po.rzione inferiore del pez­
zo di striscia di ferro, siano pra­
ticate delle fertditure oblunghe, 
il cui scopo è quello di permet_ 
tere il fissaggio dell'intel"o di­
spositivo atllo scafo, qualsiasi ne 
siano le caratteristiche partico­
lari. La larghezza di tali fendi­
ture deve essere di mm. 6 men':' 
tre la sua lun·ghezza è bene che 
raggiunga i 25 mm. Importa al­
tresl ,che tali fenditure .siano ben 
centrate rispetto alla larghezza 
della s'tr1scia. Sia il seggio lino 
che il poggÌ'a'Piedi vanno sem-

PoG6IAPI$O/ 

plicemente messi insieme con 
l'aiuto di un poco di colla alla 
caseina-formaldeide e con qua'l­
che grossa vite a legno, di me­
tallo non ossidabile. Per evita­
re che nel farsi strada, nel i'egno 
le . grosse viti possano determi­
na're la spaccatur.a di quest'w­
timo, è bene ungere leggermente 
ciascuna di eSse con un poco di 
sego o di paradlfina. 

Per il cOIDlpletamento dell'ac­
cessorio, occorrono .pure due a�l­
tre parti: ossia due 'PeZ'Zi di 
barra di ferro a sezione quadra­
ta con lato di mm. 13, della 'lun-

(segue a pago 318) 
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PALETTO 
. ROBUSTISSIMO 

(JO� 
TUBI ' 01 FERRO 
O uesto grosso paletto, che 

può essere realizzato con 
l'impiego quasi totale di 

materiale metalliCi:> di ricupero, 
oostituisce una chimmra idealle 
per t�randi porte di garage, ma_ 
gazzÌl-:- i, depositi e laboratori e d  
assicura alle .porte da esso 
chiuse un a invulnerabilità supe­
riore di quella che esse potreb­
bero avere, S'e munite di un pa­
letto acquistato per somme as­
sai elevate. 

Il modello illustrato, che po­
tre'bbe anche essere ,adattato, a 
particl� lari oondizioni di esigen­
ze, oppure di dir.ponibilità di 
materiale, presenta il corpo 
esterno, fisso, costituito da tubo 
di ferro della sezione di un 
pollice os·sia di 25 mm., le di­
mensioni d\�'lle altre parti, in­
vece, vanno adattate p.rincipal­
mente alle condizioni di dispo-

rT : �NGO"ARE A " L " SAL M TO 

.J : :::::::;: ]  '---SALDARE PALETTO INTERNO SCORREVOL E 

nibilità del materiale, c-ome già 
detk ; le dimensioni, anzi po­
trebbero essere lancora IDa'ggio­
ri, s'e la robustezza che si desi­
dererebbe d a l  'Paletto, lo esi­
gesse. 

Pratic.are nel pezzo di tu­
ho più lungo e di diametro 
maggior,e, una fenditura, in 
prossimità della zona centrale : 
tale fenditura deve avere una 
larghezza di 7 od 8 mm. e de­
ve esser.e lunga leggermente di 
meno de'l tubo più ·o: rto.  La 
fenditura, che può essere e se­
guita con una fresa, la  si può 
realizzare anche in un modo 
più arrangistico, quale è quelilo 
che a volte adotto io pure e 

che consiste nel .praticare sùl 
tubo, una serie di fori, molto 
vicini uno all'alt.ro ed allineiati 
con un trapanett) a mano od 
a revolver, e di unire poi le 
aperture dei vari f.ori, serven­
dosi ad esempio, di una limet­
ta sottile a coda di topo, in mo_ 
do da asportare il mater1a'le in 
eccesso e ridurre, la serie dei 
fori, ad una fenditura unica, 
ben diritta e di larghezza uni­
fOTme. Entrambe ae estremità di 
questa fenditura :vanno confor­
m.ate nel m: do illustrato nelle 
foto e chiar,a mente rileva bile 
anche dal disegno costruttivo : 
come si v,ede ad una delle estre­
mità la fepditura è 'ripiegata su 

Modificare un "sandollno" In un canotto di "ara 
(seguito da pago 317) 

ghezza di rom. 4Q. In ,Ciascuno di 
essi, va !praticata la seri'e di 
fori che è chiaramente illustrata 
nel dettaglio 8JJpoSito, ne'll'an­
gola in !basso a destra del dise­
gno Icostruttivo :  si not:l, prima 
di tutto, un foro al centro del­
Ja lunghezza d e l  pezzo di Ibarra: 
tale foro è filettato, in pr clssimi­
tà dell'le e'stremità della barra vi 
sono al'tri due fori, questi non 
filettati, ma semplicemente sva­
sati ad una estremità allo sco­
po di accoglie.re la test9- delle 
viti a legno. Lo ftpazio rima,sto, 
su ciascuna deUe metà, sia da 
una parte e dall',altra del foro 
centrale fi l ettato e più pre.ci­
samente da auesto ai fori al'le 
estremità, sv.asati, va divi'so in 
modo che in esso trovino p.osto, 
ailtri due fori, uno dei quali 
filettato, l'altro, invece svasato. 
Lo pc sizione reciproca dei fori 
è rileva:bile dal disegno co.struL 
Uvo. L'impanatura dei tre fori 
filettati d,eve accogliere -bulloni 
da 6 rom. o da 1 /4".  

Quando si tratta di ' installa­
re la struttura sullo scafo

' 
della 

canoa, si comincia .con il fissa­
re a questa, e tpre.cisa:mente su 
ciascuna delle bordate uno dei 
pezzi di 'barra di f,erro, ' di cui 
cr ora è stata teruninata la illu-
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strazione della lavorazione; da.to 
che quattro sono i fo·ri svasati 
che ciascuna dell'e barre porta, 
l'ancoraggio di .essa ano sC9.fo 
andrà appunto fatto oon -quat­
tro viti a legno, inossidabili, 
lunghe circa mm. 65 ( dato che 
questi sono i punti in cui av­
verrà h massima sollecitazione 
tra. scafo e struttura .aggiunta). 

P.er il fissaggio invece della 
striscia tra,sversa1e di ferro, che 
porterà, già in�tallato, il corpo 
principale della struttura, arIa 
qual.e sara nno già stati fissati il 
seggiolino ed il IPoggia.piedi, ai 
due pezzi di barra, già anc orati 
alle .pordate dello sca.fo, si fa­
rà ricorso a bulloni da 6 mm. 
o da 1 /4", a se conda del ;passo 
e delle filettature fatt'e nelle 
Ibarr,e stess,e. Naturalmente, a 
seconda delle c aratteristi,che 
specifiche dello· scafo con cui 
si a'Virà .a che fa.re, si sceglierà 
quale dei tre fori di .ciascuna 
dellle barre, de'hba servire per 
im.pegnare il 'bullone che trat­
tiene la striscia di feno pia.tto. 
Tutta la struttura, dunque che, 
quando !posta in opera, va a 
chiud.ere l'a�lc ggiamento proprio 
della canoa, può essere t()llta e 
riposta in qualsiasi momento, 
con il  semp'lice svitamento dei 
due bullonI che la impegnano 

alle barrette di ferro. Queste 
ultim:e,  invece, non portano al­
cun disturbo e '  possono .pertan­
to eSsere lasciate al loro 'Posto 
anche quando 'l'imbarcazione 
venga usata come canoa. 

I remi da preferire per la 
canoa modificata in canotto, 
sono quelli ,c c nvenzionali, da 
canottaggio, dei quali, sarà sem­
mai necessario variare legger­
mente la 'lunghezza in modo 
da stabilire quale sia la loro 
dimensione nella quale essi fac­
ciano la miglior leva nell'ac­
qua, t enuto conto del loro pun­
to di imperniamento agli scalmi 
della struttura, ncnché del traL 
to di eorsa attiva .percorso d?i 
remi in immersione nell'acqu<l 
e cioè di quel tratto che deter­
mina apipunto la propulsione 
d.ella imbarcazione. Va da se 
inoltre, che, quando sia stato 
eseguita la modifica, la imbar­
èazione, viene .ad avere il cen­
tro di gravità più elevato e que­
sto rende leggermente più dif­
ficoltcso l'equiUbrio del rema­
tore suno scafo, com.uDqlle, ba­
sterà un poco di pratica, per­
ché chiunque sia in grad.o di 
acquistare la caprucità di man­
tenersi in equilihrio anche men­
tre lo scafo viene costrettù a 
compier,e le manovre più ardite. 



FOTO A SINISTRA _ In quello dei tubi più grossi che 
ha la. maggiore lunghezza, si pratica, in prossimità della 
zona centrale, una fenditura che deve avere it profilo 
illustrato nell'aa>posito dettaglio costruttivo. Attraverso 
tale fenditura passerà il bulloncino alla cui estremità 
esterna sarà fissato il pomolo che serve per l'azionamento 
del paletto. Nella foto è illustrata la realizzazione della 
fenditura per mezzo di una fresa - FOTO AL CEN­
TRO - Come maniglia per l'azionamento del paletto, 
può servire una di ,quelle che si trovano sulla estremità 
della leva del cambio di velocità, in qualcuna delle auto 
di vecchio tipo. Tale parte, come del resto anche i 

tubi e le altre parti occorrenti per 
la realizzazione del paletto possono 
essere acquistate in una officina di 
ricupero e di demolizione di  vec­
chie automobili. - FOTO A DE_ 
STRA - Il paletto, installato su 
porte a doppio battente anche se di  
dimensioni notevoli, offrirà il mas­
simo della sicurezza, resistendo alla. 
maggior parte dei tentativi di effra­
zione da parte di malintenzionati 
dall'esterno della porta. Per il mas_ 

simo della sicurezza, il paletto deve essere fissato in prossimità della zona centrale della porta e possibilmente 
su qualche elemento di ·essa che sia sufficientemente robusto. 

se stessa e verso il  basso :  ta­
le punto costituisce un sicuro 
ancoraggio del paletto atto a 
dissuade,re i malintenzionati che 
tentassero di aprire la 90rta 
cercandO' di [are sc)�rrere i l  
paletto, dalll'esterno c o n  J.'aiuto 
di grimaldelli inseriti tra i bat­
tenti della porta, od anche at­
traverso qualche fare .  

Alla estremità opposta, inve­
ce, la fenditura è sempUcemen_ 
te ripiegata verso il basso, ano 
SCOPI) di evitare che qualche 
voilta il  .pal�.�tto pOSSia essere 
chiuso, involontariamente, nel 
caso che la 'porta f.osse chiusa 
con violenza, come potrebbe ac­
cadere ,Der forte vento. 

Ultimata questa lavorazk ne, 
che, in ' sostanza, è la maggiore, 
della intera realizzazione del 
paletto, si passa a praticare un 
foro in prossimità di una delle 
estremità del tubo o d'el.la barra 
di sezi.one minore, di quello cioè 
che è destinato a scorrere negli 
altri due tubi e che serve :ap­
punto da paletto vero e prc­
.prio. Successivamente, si filet­
ta tale tioro, in modo che possa 
accogliere un bullone da 6 mm. 
o da 1/4", .ossia quello che si 
sarà provveduto in precedenza 
e che, munito del pom01o di 
plasti'ca servirà da maniglia p er 
i'l paletto,. E' ovvio che ble 
maniglia sporgerà all'esterno 
mentre il suo gambo attrav,e,r­
serà la fenditura praticata nel 
tuho di diametro maggiore ed 
allo scopo di far sì lo scorri­
mento del .paletto sia agevol,e, 
ma il pomolo stesso non dovrà 
essere stretto a fondo, perché 
esso non vada ia trovarsi in c.on_ 
trasto Icon la parete esterna del 

tubo di diametro grande : tale 
scopo si raggiungerà aUa per­
fezione, inser,endo sul bullone, 
prima di  stringere su di e sso, 
il pomolo, un cilindretto di ot­
tone, oon diametro interno di 
1 /4", diametro esterno di mm. 
6,5 e lunghezza 'IDm. 5. 

Si passa poi alla prE.parazio­
ne delle staffe per il m:; ntaggio 
del paletto. E' a questo propo­
sito, desiderabile dre la staffa 
per il  fissaggio della estremità 
del tubo più c·orto, o}:.posta a 
quella -che si trova affacciata 
all'altro tubo, sia in angolare 
di ferro, in modo 'che la si pos­
sa saldare a tale estremità la 
quale, ,cstruita, fi.sulta ulterior_ 
mente la possibilità della ef­
frazione del paletto da parte 
di maUntenzionati dallo esterno. 
Qualora, per le altre staffe non 
si desideri fare ricorso ai mezzi 
collarini, si faranno delle staf­
fe diritte, in striscia od in barra 
di ferro dello spessore di 6 mm. 
e della l arghezza di 1 0  mm. ta­
li staffe potranno essere semplL 
cemente saldate al di sotto del­
le due :parti del tubo che co­
stituiscono io! corpo esterno del 
paletto. A ciascuna d'elle estre­
mità delle varie si'affe si prati­
cano poi i fori atti a permet­
tere il pas,saggio delle viti a le­
gno desina te al fissaggo del 'Pa­
letto alla porta da proteggere. 

Si scartavetrano tutte le su­
perfici esterne delle varie par­
ti de'l paletto ano scopo di eli­
minare da esse la eventuaJJe 
ruggine indi si applica su di 
esse uno smalto; prima di in­
trodurre il paletto vero e pro­
prio nel tubo con la fenditura, 
si Liscia anche 'la superficie 

e,sterna .del tpa'letto e se l1e 
smussano gli spigoli delle estre_ 
mità, in modo da assicurare 11 
perfetto scorrimento di esso nel 
tubo esterno ch� gli fa.rà da al­
loggiamento. 

La messa in opera del paletto 
va iniziata dalla parte che con. 
tiene e il paletto vero e pro­
prio e che deve essere fissata 
su uno dei battenti della por­
ta, in .posizi :: ne rigorosamente 
orizzontale. Naturalmente tale 
parte, come del resto, ,l'a'lt'ra, 
va fJssata ad un punto piutto­
sto robusto della porta, ad esem. 
pio, ad uno degli elementi tra­
sversali deIla intelaiatura ed in 
posizione tale per cui l'estremi­
tà del tubo, dalla quale il pa. 
l,etto deve uscire, sia arretrata 
di p ochi millimetri, rispetto al 
bordo della 'porta stessa. Una 
volta strette bene le viti che 
impegnano questa parte della 
serratura alla porta, si passa a 
mettere in opera sull'altro bat_ 
tente, l'altra parte del paletto, 
per fare questo, Isi fa scorrere 
il tubo sul pa,letto vero e /pro­
prio sino a che il tubo ester­
no si trovi in prossimità all'or­
lo del battente, in tal'e modo la 
sua posizione corretta sarà già 
stabilita e non vi sarà che da 
aV'ViaI� e da stringere le viti a 
le.gno, per immobilizzare anche 
questa parte. . 

Prima di stringere 'a fondo, 
si controllerà il buon funziona­
mento, l'agevole scorrimento 
del paletto all'interno di en­
trambi i tubi. Le estremità af­
facciate di questi due tubi do­
vranno trovarsi a pochi milli­
metri una dall'altro, bene alli­
neate. 
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A parere mio, come quasi ogni 
giornc vengono inaugurati 
dei monumenti dedicati a 

tanti illustri s conosciuti, autori 
di invenzioni, più o meno im­
portanti, dovrebbe anche veni­
re il giorno in cui sia inaugu­
raL , almeno nella piazza 'Prin­
cipa:le o nel parco di qualch'e 
cittadina, il monumento all'i'gno_ 
to inventore dello sci d'acqua. 
e dell'a0quaplano. Se è vero 
infatti che tali invenzioni non 
hanno certamente modificato il 
volto del nostr'0 pianeta, c ppu­
re hanno me'sso a disposizi'0ne 
dell'uo'mo qualche 'nuovo' or­
digno per un prossimo conflit­
to; oppure anc _ ra, hanno messo 
a disposizione dell'u'0mo i mez­
zi per utilizzare la energia che 
il cane sviluppa nel dimenare 
la coda, tuttavia, hanno ap'erto 
a noi, appassionati del'l'aria 
aperta e degli sport acquatici, 
dei campi vemmente affaslCÌnalfi­
ti a cui dedicare molto del tem­
po libero delle nostre vacanze 
estive. Dico quest o ,  non a mio 
sol'0 nome, ma a nome delle 
centinaia di migliaia, se non ad­
dirittura dei milio,ni di entusia­
sti che una volta che abbiano 
provato la ebbrezza della ve­
locità non sanno più rinunziar­
vi. E' già un vero piacere, - ab­
bandonarsi alla velocità a bor­
do di un mezzo, qua1:siasi, qua­
le un'0 scooter, una moto, un 
auto ed anche, addirittura con 
una semplice biciclettE! , munita 
o no di un motorino ausiliario, 
nessuna delle -citate sensazioni 
però reg,ge il  confronto con 
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quella che si pr �va quando si 
scivola ad una cinquantina di 
chilom'etri orari, sulla superfi­
cie .calmissima, appure mossa, 
di un lago., di un grosso fiu 
me o di un m a r e  azzurro. 

Magari, al di :sotto di noi, 
il  fondo marino si trova ad una 
p ro:fe nc1ità di cento e più me­
tri, ma a noi pare di slittare su 
di uno spesso strato di vetro, 
che solo .ii, volte si interrompe, 
per sollevare delle fantasmago­
riche ali di spuma. 

Se a voi capita di avere, in 
pro-prietà una imbarcazione a 
motore capace m agari di svi­
h.:..ppare una ,certa velo cità, ;c p­
pure se siete in grado di ave­
re, almeno in prestito per qual­
che ora, una imlbarcazione di 
qu.esto 'genere, 'e non disponete 
di un a cquaplano, né di un paio 
di sci di acqua, non potete af­
fermare di avere i mezzi p e r  
�.pendere nel miglior modo al­
meno alcune ore delle vostre 
vacanze. Preciserò, anzi che non 
è indispensabile che possiate 
contare su di una imbarcazi'0ne 
entrobordo, magari dotata di 
motori della potenza di centi­
naia di cavalli, com.e sono quel­
le ,che si vedono nei film in ci­
nemascope, trainar.e Igrappoli di 
sciatori, dinanzi alle spiagge 
alla m:: da statunitense : per 
quanto, è ovvio, natanti di que­
sto ,genere po:ssano offrire un 
maggiore interesse, per la loro 
notevolissima velocità; anche 
scafi ben fT.>iù modesti dotati di 
un m otorino fuorihc rdo di po­
tenza media, possono conside-

rarsi all'altezza della situazione 
,e possono fornire un grande di­
letto, non solo a i grandi, ma an_ 
che ai ragazzi, in questo sport, 
che pur nuovo, sta mietendo già 
da tempo un successo incontra­
stato e sem·-;)re crescente. 

Vi racco�ando dUillque, let­
tori di non perdere l'oc'casione 
nella estate che st avvicina, di 
fare' la vostra conosC'enza c,on 
lo sci di aequa. o con l'acqua­
p lano, de.pc avere magari preso 
a nolo ,qualche barchetta a mo­
tore abbastanza veloce, come è 
facile trovarne presso quasi 
tutti i bagnini delle no:stre 
spiagge: anche delle meno 
di moda. 

Il costo di noleggi� ( qua'lora 
non riusciate a prend'erl0 a pre­
stito gratis, d a  qualche amico), 
s a rà il 'solo punto negativo del­
lo [ .. p art, dal momento che non 
avrete nemmeno da acquistare 
l'attrezzatura vera e p ropria 
del10 spo.rt stesso, ossia ' gli sd 
o l'acquaplano, dato che questi 
potrete cOEtruirveli da voi, nel 
tempo del pomeriggio di una 
domenica, quando n on avrete 
voglia di uscire e mentre sta_ 
rete ascoltando alla radio la ra­
diocronaca della partita ' d'ella 
squadra del vostr.o, 'cuore, i n  
trasferta. U n a  volta che vi sare_ 
te messi al lavoro, lIlon torne­
rete più indietro e vorrete tp{)r­
tarlo a ,termine, già pregustando 
il piacere che da tali mezzi, po­
tre t e  ricavare. 

Vi raccomando ancora, di 
non la:sciarvi sfuggire l 'oc,casio­
ne di aoquistark" se in questi 



J 

D E T TA G L I  C OS T R U T i t VI D EL L 'A C Q U A  P L A N O  
SEL E'MENTO DI PRUA SEZ 20x 150 

MODELL A TO COME liti FIGURA 

SPIGOL I 
ARRorPNDArI 

CORDA DI MAItI/1.A DA 6 
L ON GA 9 -:- 15 ME TRI 

AL. MQT()5C4FO 01 rRAINO �ANELLO A CC/AIO DA 50 
NODI ALIA MARIItIAIfA 

A 551 SPFSSORG 
ZO-':- 25 L A R GHE' I fO 
O f25 

rurrt GLI EL EMENTI TRASVERSALI 
A SSICURA TI CON VIrI A TESrA PIANA 
DEL. N e ,o L l/ItIGJ.lE 30 TA V. 1 

tempi vi .giunga notizia di qual­
che buona imbarcazione fuori­
bordo, completa di motore, che 
sia in ·vendita, di occasione, 
ad UIll prezzo accessibile; ve­
drete che avrete fatto uno dei 
migliori investimenti di  tutta 
la vestra stagione estiva e ne n 
avrete affatto a pentirvi. 

Siete ancora esitanti? Magari 
state pensando alla sicurezza di 
affidamento che una buona im­
barcazione di tale genere, ma 
u·sata, .possa fornirvi? Ed allora, 
ascoltate il mio caso: io pure 
ho 'acquistato una imbarcazione 
appunt-J di occasione: -debbo 
dire ·che al momento di acquisto, 
mi sono fatto accompagnare da 
un mio amico marinaio, che da 
intenditore, mi dicesse qualche 
cosa di 'più sulle condizioni deL 
lo scafo e del motore. Una ve'I­
ta avuto il parere favorevole 
da lui contrattai l'acquisto. 

Possiedo quella imbarcaziçme 
e motore, da ormai tre anni ed 
assicuro che durante le vacal11-
ze estive non tengo certo inat­
tivi l'una e l'altro, comunque, 
nonostante questa utilizzazione 
così intensa, tutto è ancora in 
ordine e ad :esempio di questo che 
affermo, sta il fatto che pro­
prio lo scorso anno, iportando 
nel mio guscio la mi famigliola 
e con la sola sicurezza di un 
paio di ve,echi pneumatici per 
auto, da gennare, in casi di 
emergenza e da usar:e come 
ciambelle di salvataggio, ,mi so­
�o avventurato nella· traver­
sata di andata e ritorno, tra la 
terraferma e la Sardegna, co­
prendo eIl1trambi i tragitti con 
una media abbastanza buona e 
s:prattutto senza avere da la-

mentare alcun inconveniente, 
né allo BCa,fo, né al motore. 

Scusatemi della mia arringa 
a favore deIl'acqu1sto di una 
imbarcazione di occasione, ma, 
vedete, S0ll10 tanto entusiasta 
che non posso fare a meno di 
cercare, anche s.enza volere di 
trasmettere agli altri il mio en­
tusiasmo. 

Torniamo dunque allo sci di 
acqua e più precisamente, a par­
lare della OIP'Portunità di sce­
gliere appunto un paio di sci 
di acqua oppure di un a'èQ.ua­
plano: dunque, se la vostra 
esperienza il11 fatto di sci nau_ 
tico, è zeTO, è . .  opportuno che 
partiate dalla gavetta e vi ci­
mentiate, .per prima cosa, ccn 
un acquaplano, che. a parità di 
maneggevolezza, risulta, ai prin_ 
cipianti'j più sicuro del10 sci 
vero e ,  proprio. 

Pr1ma p'erò di proseguire vor­
rei chiarire alcuni punti che vi 
�rego di tenere · a mente, nel 
vostro stesso interesse. 

Coloro che intoodono dedicar_ 
si allo sci di acqua, sia con 
sci veri 'e propri, che con ac­
quaplano, debbono essere pri­
ma di tutto dei nuotatori capa­
ci e come tali debbono anche 
rispettare quelle regole che si 
ad:ttano nel nuoto, quale quel­
la di evitare di entrare in ac­
qua durante le ore, di punta 
della dige,stione, ecc. Se i,nfatti 
uno sciatore cade in acqua, per 
éi vere perso l'eoquilìbrio, è neces­
sario che si mantenga in superfi­
cie c·on i 'propri mezzi, dato che . 
non può fare molto conto sul 
sostentamento offerto· dalla gal­
leggiabilità dlell'adquaplano Q 
degli sci. · Se ad un dato mo­
men.to, lo sciatore, perde l'e-

quili'brio e cade in acqua deve 
essere iln grado di mantenersi a 
galla con i propri mezzi, sino 
all'arrivo del battello che vie­
ne a ricuperarlo, senza lasciarsi 
prendere dal panico di trovarsi 
molto distante dalla :spiaggia ed 
in mare profondo. Inoltre chi 
non sa nuotare bene, incontra 
difficoltà maggiore degli altri 
nell'é:.pprendere com'e control­
lare . specialmente l'acquaplano. 

Altra raccemandazione, quella 
di evitare di lanciarsi a corse 
paZZe in uno specchio di ac­
qua ristretto, oppure in prossi­
mità di una spiaggia affollata 
di bagnanti o di altre imbarca­
zioni. Nello sci nautico, infatti, 
occorre sia al motoscafo di 
traino che allo sciatore, Ul110 spa­
zio molto aZDpio, per eseguire 
le evoluzioni senza essere di­
sturbato. 

Vediamo ora della costruzione 
di un acquaplano, mentre più 
tardi parleremo della costruzio­
ne di sci veri e propri. Ripeto 
tra l'altro che è bene comincia­
re daU"acquaplano su cui è più 
facile apprendere lo sci, di più 
facile manovra ed adatto, in 

. misur a stalndard. a perse ne di 
diversa età, mentre ,gli sci, deb­
bono avere in genere dimensio­
ni varie a seconda della età. 

Allego una tavola costruttiva, 
la n. 1, che fornisce tutti i det­
tagli costruttivi di un tale mez_ 
zo. Si parte da un'asse, di com­
pensato resistente alla umidità, 
dello spessore di 20 o 25 mm. 
oppure di buon legname qual­
siasi, privo di difetti o nodi, di 
spessore analogo e se ne rita­
glia un .pezzo della larghezza 
di orn. 55 circa e della lunghez­
za totale . di cm. 150. Se una as-
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Un esemplare di acquaplano costruito dall'autore. I 
pia ni costrutt�vi ed i testi di questo articolo si 
riferiscono appunto alla costruzione di un esemplare 

. 
analogo, il cui costo non supera le 500 lire. 

Qualsiasi volteggio sia con l'a-cquaplano che con gli 
sci non va tentato sino a che non sia stata acqui­
stata la. n-ecessada pratica nella tenuta in linea dei 
mezzi, a.lle varie velocità di trascinamento . 

se' intera di queste ,caratteristi_ 
che è difficile da trovare, si 
mette insieme l 'asse accostan­
do tante assicelle più strette, 
che vanno collegate con le c c ­
stole n o n  ad angolo retto, ma 
con ilncastri semplici, allo scopo 
di evitare che l'acqua, che nel­
corsa veloce dell'a-cquaplano, 
prema sulla superficie inferio _  
re d i  esso c o n  notevole forza, 
si infiltri attraverso le connes­
sure, determinando degli spruz­zi violenti che investano lo 
sciatore. Tutti i giunti si riem.­
piono con vernice marina od 
al catra'me e per m anten.�re 

ben solidi i giunti stessi, si rin­
forzano questi con chic dini a 
doppia punta o « cavalieri • .  
Una volta ·che, i n  un modo o 
nell'altro, si abbia a diSpOSIZio­
ne l'asse di legno o d.i compen­
sato delle adatt'e ,caratteristiche, 
si provvede a fissare su di essa 
gli elementi trascersali, costi_ 
tuiti da tre listelli, di forma e 
di s€mc,n.e diversa, assicurati 
alla a;sse stessa per mezzo di a l­
cune viti a legno inossidabili, 
nonché con della colla per im­
barcazioni del tipo insensibi le 
alla umidità. Mentr·e si attende 
che la colla abbia fatto presa, 
si trattengono gli elementi tra­
sversali, premuti contro l'as­
se dell'acquaplano, 'per mezzo di 
ro'busti morse.tti volanti ,o d a 
« C  - o  

Alla prua si fissano due ro­
buste viti ad occhiello, in a c­
ciaio inossidabile che serviran ­
no per collegare all'acquaplano,  
la cordicella p.er il suo trasci­
namento. Dopo avere avvitato il 
più possi'bile la impan atura di 
dette viti nel le,gn c ,  si taglia 
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via dan?- . estremità opposta, il 
tratto sporgente, indi, si mart.el­
la in modo da smussarlo e àa ' 
portarlo allo st'esso livello con 
la superficie dell'acquaplann: 
Meglio ancora, poi, sare,bbe ;se 
si facesse uso di una vité ad 
e cchiello con dado, nel quale 
caso si potrebbe avere una 1P1ig­
giare sicurezza ' della resistenza. 

Dopo . questa lavorazione, non 
resta che da preparare su una 
delle facce dell'acqué:.plano, una 
superficie che impedisca allo 
sciatore di scivolare via, sp�· 
scialmente durante le ev o luzio. 
ni più ardite. Si tratta di sot­
toporre la ;superficie in questio­
ne al seguente trattamento: li­
sciarla bene con cartavetro, al. 
lo scopo di eliminar,e anche da 
essa tutti i mat'eriali estranei, 
quali, gocce di colla, tracce di 
vernice, schegge, ,ecco ,  quindi ' si 
applica col pennello su di essa, 
una soluzio,ne mediodensa di 
gommalacca in alcool, attende­
re che tale soluzione <comincI 
ad infittire un p e co indi COT­
pargerla di 'Segatura di legno, 
distr1buita in m anciate. Si la· 
scia tempo perché la gommalac­
ca si secchi bene e con un pen_ 
nelUno morbito, si asporta dalla 
superficie, la s'egatura i n  ec­
cesso, che non sia stata fissa­
ta  dall'adesivo sulla supel'fi·cie 
dell'éicquaplano. Più tardi si ap. 
plioa un'altra mano leggera di 
soluzione di gommalacca e su' 
que sta si ripete la operazione 
e r  ora illustr,atao Si attende che 
anche questa volta l a  super. 
fide Secchi bene indi si spol_ 
vera via la segatura e si stende 
sulla gommalacca, una mano di 

verlfiiee resistente all'.lc'Qua. ma-
�ina, ' non . troppo- . spessa, 

. 

Si sarà in questo modI.. ot. · 
. tenuta' una :supe,rfic�è- . abbastan­
za pi.sna, ma . essenzialmente 
granulo.sa, · . çQ1ntrrc,. l� quO'lle. i . 
pi.eçli dèl10 sciator.e fqranno la 
necessaria . presa. rendençlo as­
sai più sicuro requili.brioo Ri· 
cord'o di av:ete n atato qualche 

· acquapl·3.I).C!; . in cui la super­
fici� - ·ruvida : era , costituita d a  
u o  .strater�llo di . grossa sabbia 
e ·finiss1nùi . ghiaia, trattenuta 
sempre con la :gommala,cca, ma 
d:ebbo dire che l'uso della se­
gatura è pref.eribile per i l  fat­
to che non . esercita sui ' piedi 
dello sciatore ' l'azione, sia 'Pure 
leggermente, abra,siva, che inve. 
-ce il pietrisco e . la sabbia 
hanno. 

. 

L',lc,quaplano è fornito .di due 
sistemi di corde, il primo, che 
viene tenuto in mano dallo scia­
tore come ùn · ' paio di redini e 
che serve sia per aiutare que­
sto ultimo nel ' mantenimento 
dell'equilibrio, sia per permet. 
tergli di guidare a suo piaci­
mento· l'acquaplano, integran­
do il sistema di  ,guida con la 
v,ariazione della posizione del 
sua peso al di s o pra del na· 
turale. L'altro sistema di cor­
de s'erve inv,ece pér collegare 
l'acquaplano, alla imbarcazione 
a motore inca'ricata di . trai-
narla. 

. 

Per il primo ' sistema si fa uso 
di cordina di cotone intrecciato, 
della sezione di mm. 15. Per il 
trascinamento si. fa invece uso 
di ·corda di manila della sezio· 
ne di 6 mm., essa pure intrec. 
ciata .  Si noti come la corda 
per il  traino, ao una certa di-
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Cominciano . le prodezze : una sciatrice ha le mani 
completamente libere, poiché trattiene con i denti 
l'estremità del cavo. Come ili ogni sport; l'equilibrio 
si consegue con l'esperienza. 

Una spiegazione da parte dell'istruttore, delle carat­
terisUche dello sci e del suo impiego, è sempre pre­
zioso per chi sia alle prime sue esperienze in questo 
appassionante sport. 

stanza de'll'acquaplano si sdc p­
pia in due corde, della stessa 
sezione che vanno. collegate 
�gli ,angoli . anteriori dove .si 
trovano gli appositi .occhielli a 
vite. RaccomandQ di eseguire 
con attenzione le varie ' lega­
ture, facendo. ricorso' ai nodi 
da marinaio, onde avere la cer­
tezza che i nodi st'essi non ab­
biano d-d allentarsi od a scio-
gliersi. - . 

Gli . sci ' acquatici, specialmen� _ 
te Se . debbano ,essere usati con 
il traino ' da part� di imbarca-­
zioni �.hon - troppo - vel: ci, è be-

, . ne çhe ,siano di 'dimerision� leg-

germente -superiori alla media; 
le dimensioni ottime sono quel­
le di cm. 17,5 di larghezza e di 
cm. 210 di lunghezza. Quando 
invece ki imbarcazione incari­
cata del traino sia di tipo. ve­
loce, conviene le dimensioni 
adatte, per gli sci, sono que_ 
ste : larghezza, cm. 15; lunghez­
za, cm. 180. Se infine trainati 
da imbarcazioni velocissime, 
possono avere le dimensioni 
seguenti: larghezza, cm. 12,5; 
lunghezza, cm. 150. 

Possono e,sser f.atti di qualsia­
si legname di buona essenza e 
compatto, nonché privo di qual-

siasi difetto. La quercia ed il 
mogano sarebbero le essenze da 
preferire, sia per la loro resi_ 
stenza e flessdbilità, sia per la 
docilità con -cui si prestano al­
le operazioni dell<a vaporizza,zio­
ne, necessaria per dare alla pun­
ta degli sci la neC'essaria curva­
tura. Anche molte specie di le­
gno di abete potrelbbero essere 
usate con risultati analoghi. Per 
tale c-urvatur.a, ,oltre che la va­
porizzazdone vera e propria oc­
corre che l'asse di ìegno sia 
inserita in una speciale forma 
che la costringa appunto alla 
curvatura desiderata. I piani co-

FOTO E - Due sciatori, indulgono in virtuosismo, 
quale quello di mantenersi in equilibrio su di uno 
sci solo tenendo l'altro ad angolo retto sulla super­
ficie dell'acqua. FOTO F - Nella partenza dal tram­
polino basso. la riuscita è legata al perfetto sin cro­
nismo trll lo sciatore ed il .pilota del motoscafo. Il 
primo infatti deve saltare in acqua, con gli sci pa­
ralleli e diretti in avanti, nello , stesso momento in 
cui il  pilota avvia il motore oppure ruota a fondo 
la manetta del gas. 
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strutti vi di tale fO'rma sO'nO' for_ 
niti nel disegnO' 

'
costruttivo n. 3. 

Perché 11 legnO' sia reso capace 
di curvarsi nel mO'do desideratO', , 
vi sonO' alcune essenze per le 
quali la vaporizzaziO'ne può es­
sere grandemente semplificata 
e ridotta ,alla semplice immer­
sione del legno stessO', in un re­
cipiente sufficientemente altO' 
e ·pieno di acqua mantenuta alla 
temperatura di ebollizione. 

Per altre essenze, invece, ap­
pare indispensabile la apposita 
scatola per La vaporizzazione, 
sui cui particolari, del resto, 
non mi dilungherò datO' che IO' 
argomentO' è statO' già trattato 
a ·più riprese alllclie sulla Rivi:.. 
sta. In ogni casO', il tratto di 
legname che deve subire l'aziO'­
ne del vapore o deU':acqua cal­
da è di una quarantina di cen­
timetri dalla estremità appun_ 
tita. Il tempo di durata della 
vapO'rizzazlone Q della sempli­
ce eSPO'siZlione all'acqua calda 
va protratta sinO' a che non si 
nO'ti che il legname assO'ggettato 
al trattamentO' sia divenutO' ab­
bastanza cedevole. A questo 
puntO' si tratta di inserire unO' 
alla vO'lta, gli sci nella apposita 
forma, forzandO'veli e lasciar­
veli a seccare per un paiO' di 
giorni ed anche più. Tr·ascorso 
tale tempO' si potrà estrarre lo 
sci dalla !fO'rma, nella quale nel 
frattempO'. si potrà inserire lo 
altro sci da curvare e si prov­
vede alle operazioni di rifini­
tura, le quali possO'nO' anche es­
sere mantenute nelle minime 
propO'rzioni e ciO'è lJimitate ad 

, una accurata lisciaiura delle su­
perfici. 

Gli sci, perché mantengano 
bene la loro direziO'ne , esigO'no 
nella faccia a contattO'. cO'n l'ac­
qua e nella parte PO'steriore, una , 
specie di deriva, chiamato ap� 
punto stabilizzatore, i cui det_ 
tagli sO'no illustrati nella tavo. 
la cO'struttiva fi. 2. 

Tali stabilizzatO"ri v.anno lavo-

, 



Per viure verso destra, si comincia col flettere leg­
germente entrambi i ginocchi, poi si preme un poco 
contro l'acqua con il piede sinistro, naturalmente 
sullo sci relativo, infine si inclina iI corpo, mante­
nuto quasi eretto, verso la parte in ' cui si vuoI tare 
la virata. 

Il tnino, a piena velocità di due o più sciatori, ri­
chiede una imbarcaiione che abbia un motore della 
potenza di almeno una diecina di cavalli. Quando 
gli scIa. tori usano un solo sci, costringono il moto­
scafo "lI.d una fatica minore e quindi il sistema è 
consigliabile per le piccole potenze. 

rati bene con cartavetro, ;poi 
vanno messi in opera, bene al­
lineati con rélJsse centrale degli 
sci e fissati oc n viti a legno e 
con un poco di a.àesivo resisten­
te alla umidità. 

Dopo questa ,aggiunta si pas­
sa alla preparazione degli al­
loggiamenti dei piedi dello scia­
tore. Tali alÌoggjamenti, posso­
no essere sia fissi che regola­
bili e penso che sia bene che 
io dia illustrazi: ne di entrambi 
questi tipi, rispettiv,amente nel­
la tavola costruttiva n. 4 ed IÌn 

quella n. 5. Dopo queste vere 
e proprie lavorazioni gli sci po­
tranno considerarsi ultim'ati e 
non richieder,anno altro all'in­
fuori di una verniciatura con 
una pittura adatta per acqua 
marin'a, acquistabfle in molti 
negozi, specie in città di mar.e, 
nella massima- gamma di colori. 
Mi sia concessa una divagazio­
ne, relativa al modo di avviare 
neQ legname d'egli sci, le viti 
che SeTVono 'Per fissare a que­
sti, sia la deriv,a stabilizzatrice, 
sia gli alloggiélJIDenti fissi o re-

go lalb ili , per i piedi. Dunque, 
v;:.glio raccomandare di agire su 
queste viti con molta gradua­
lità, allo scopo di evitare che il 
legname, sollecitato ad un' li­
vello superiore a quel11a che è 
la sua resistenza, possa subire 
qualche incrinatura. Un sistema 
interessante per evitare che ciò 
accada e per favorire l'agevole 
avanzamento delle viti consiste 
nel passare le viti stesse, pri­
ma di piantarle nel legno, su 
di un pezzo di normale sapone 
da bucato, in maniera che la 

SEQUENZE INTESE AD I,LLUSTRARE LA PARTENZA DALLA R,IVA, SIA CON L'AC­
QUAPLANO CHE CON GLI SCI : EFFETTUARE SEMPRE LA PARTENZA CON I DUE 

SOl, NEL cAso, UNO DI ESSI POTRA' ESSERE ABBANDONATO PIU' TARDI 
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FOTO I - Eviti, il pilota del motoscafo, di diver_ 
t1rsi alle spalle del principiante, se non vuole fare 
di esso un nemico giurato dello sci di acqua. Gli 
offra invece la sua solidarietà e la sua comprensione, 
adattando la marcia della imbarcazione a quelle che 
sono le richieste dello sciatore. FOTO L - Una bella 
foto, scattata dallo stesso pilota del motoscafo, du_ 
rante una delle evoluzioni di una brava sciatrice. 
E' evidente in essa la padronanza della tecnica dello 

sport. 

impanatura trasc1ni via qualche 
scaglia di sapone.  

Dunque, ora che si  -hanno a 
dispo.sizione i mezzi per lo sci 
natutico, vediamo qualche no­
zione pratica suno sport vero 
e proprio. Cominciamo dunque, 
dall'uso dell'acquaplan: . 

La corda di traino, che col­
lega il motosca·fo allo scivolo 
può avere una lunghezz,a com­
presa tra i 9 e i 15 metri. Le 
prime prov·e vanno fatte con 
corda lunga, poi, a mano che 
l'esperienza aumenterà, si po­
trà acc. : rciare gradualment'e la 
corda . L'estremità anterior·e, va 
collegata neUa parte centrale 
della poppa della imbarcazione 
oppure, nel caso che questa sia 
del tipo a motor.e fuoribordo, 
come quasi sempre accade, i l  
collegamento andrà fa t t o  a 
fianco del m: tore, ma in un 
punto il più possibi'le vicino al  
centro, che non ostacoli la  ma­
novra del motore. Anche il U­
vello del punto di attacco della 
corda allo scafo ha la sua im­
portanza, se infatti questJ pun_ 
to è troppo elevato, e cioè in 
prossimità della bordata, può 
risultare ,la tendenza de'lla im­
barcazione ad impennarsi trop­
po, sp'ecialmente a v·elocità no­
tevo�i. Il verificarsi di questa 
condizione non è affatto desl­
der·abile dab che e ssa ilncide 
in m1sura abbastanza rilevante 
sulla manovrabilità dello sca,fo 
e sulla visibilità della zona dì 
acqua antistante aHa prua, do-
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ve potrebbe trovarsi a p assar� 
qualche altra imbarcazione o 
qualche bagnante. Due sono i 
metodi p·er abbassare alquanto 
la prua de'lla imbarcazione, du­
rante la marcia veloce: il pri­
mo, consiste nell'a:bbassare al­
quanto il punto di atta cco della 
corda di traino allo scafi, sino 
a portarla quasi al livello del­
l'acqua; i� secondo invece con­
siste nell'appesantire alquan+,o 
la prua della imbarcazione, ad 
esempio, facendola occupare da 
una persona. Si vedrà, caso per 
c aso, quale delle due s :;luzio­
ni sia quella ;più: idonea ed 
eventualmente si potrà ' fare una 
specie di compromesso tra di 
'esse. ! 

La scelta della Isoluzione 
che appaia più idonea, deve 
anche 'esseTe fatta diplendere 
da'Ila considerazione della posi­
zione in cui la estremità oppo­
sta della Clc rda verrà a trovarsi. 

Nel caso dell'acquaplano, essa 
infatti verrà ,a formare una 
speci'e di angolo acuto con la 
superficie dell'acqua, mentre 
nel caso de.gli sci d'acqua, e,ssa 
verrà a trovarsi alquanto solle­
vata rispetto aJll'acqua, e pre­
ds·amente tra I�= mani dello 
sciatore : conviene dunque ese­
guire diverse prove con varie 
lunghezze del cavo c,:m-e pure 
con i vari punti di attacco d[ 
questo allo s cafo, prima di sta­
bilire quale sia la soluzione più 
redditizia. 

Con un acquaplano, si può 
partire sia dalla d'Va, e sia 

da un punto !in cui l'acqua sia 
già profonda ( osservare le se­
guenze della tav'Q1la 6, p'er le 
varie parlenze, sia con s ci che 
con aoquaplano).  C:: lui che sia 
alla manovra della imbarcazione 
di traino però deve evitare di 
partire a strap.pi : la presa di 
V'elocità deve essere graduale e 
solo una volta che sci od ac­
quaplano, siano quali a galla ed 
in condizioni di so stentare per 
intero la pers: na, si può dare 
tutto gas alI motore, per vincere 
le ultime resistenz'e dell'acqua 
e mettere lo sciatore in condi­
zioni normali di 'corsa. 

Lo sciatore, a sua volta deve. 
mantenersi eretto ,'evlitando di 
inclinarsi moltJ in avanti, co­
me Sarebbe portato a fare s pe­
cialmente usando gli sci, .per la 
trazione in avanti €Isercitata in 
misura notevole dalLa c o rd a  del 
traino. Una posizione tro,ppo in­
c1inata, infatti può l'ortare a d  
una perdita di e q uilibrio, spe_ 
ciailmente in quei momenti in 
cui gli sci ;J l'acquaplano stia 
traversando una ondata -anche 
se piccola. 

Per il  bilanciamento dell'ac­
quaplano, notevole parte ha il 
giuoco dei piedi e delle cavi­
glie. I piedi debbono infatti - es __ 
sere b,en fermi e com:pletamen_ 
te aderenti alla superficie pre": 
p arata C'ontro lo s'littamentJ ,  ma 
debbono avere, - alle caviglie, 
una sufficiente elasticità, in 
modo che 'essi pOlssano rimanere 
sempre aderenti anche durante 



le inclinazioni in una qualsia­
si direzi'0ne, dell'acqu 3;plano. 

Lo spostamento dell'intera 
per.s: na, ri,spetto alla perpen­
dicolare calata dJailla testa al cal­
cagno, deve essere minimo e d  
in ogni caso, tale flpostamento 
deve essere motiv ato da qual­
che ra,gione, quale i l  de side­
rio di mutare direzione o la 
ne celssità di riprendere un equL 
lihrio divenuto precario. Evita. 
tare Iél ltresì di disporsi mOlto 
arretrati sulla superficie del. 
l' aoquaplano, dato che in ta­
le po,sizione, si rischia di c 3.u ·  
sare l'impennarsi di questo ul· 
timo e q ui n di la perdita dello 
e quililbrio. L'acquap];ano, infatti, 
{:ome tutti gli scafi, tende a 
sollevare la .prua, non appena 
il peso che gravi su di esso Siél 
leggermente arretrato ed esso 
si sp: sti con una certa veloci­
tà. Per contro, è anche sconsi­
gliabHe il di.sporsi' troppo aVcln­
zati, p oiché in questo .caso se 
capita di i nfilare una ondata 
non vi è nulla di più probabile 
che fare un bel tuffo e maga­
ri ricev'ere un ool.po dall'acquà_ 
p lano che continua la 6 l1a 
corsa, 

Le virate si fanno incl'inando 
lateralmente il peso della per­
sona: ad esempio, per v irare 
verso sinistra, occorre spostare 
sul pi'ede sinÌ\stro la maggior 
parte del .proprio pes o ,  mentre 
per virare verso d estra, o ccor­
re operare i n  maniera ·opposta. 

Nelle curve, l'acquaplano ed 
a n che gli sci, p'er effetto centri­
fugo, presentan'0 la t endenza a 
sc'ivolare lateralmente vers'0 qo 
esterno della c urv,a stessa : l'e­
quilibrio q uesta volta si man_ 
tiene operando i n  modo analo­
go a come si " .;)era a ndando in 
bicicletta, e cio·è, portando ,leg­
germente il peso del corno dal 
la parte interha d,eUa curva, si= 
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no a che la curva stessa n o n  sia 
stata completata .  

E' fatale c h e  chiunque, prima 
o poi, caracollando sugLi sci Oip­
pur·e ,sull'acqua.plano faccia una 
bella pir� etta i n  a ri a  e poi va­
da a considerare più da vicino 
il  mezzo liquido su cui stava 
scivolando: è questo l'unico tri­
buto che le divinità marine ci 
impongono di p agare al nuovo 
sport. C ad ere, dunque, va bene, 
rientra nei patti, ma anche nel 
c l d ere non bisogn a  venire me­
no a l  propri,Cl autoC'ontrono : bL 
sogna ,insomma sa.pere cadere e 
non tanto per attenuare alquan­
to ' la f1gura peno.sa che siamo 
costretti a fare, quanto per evi- ' 
tare 'che Ila caduta dia luogo a 
qualche spia cevole conseguenza. 
Quando d unque appare inevita_ 
bUe lUna caduta, se si è a bordo 
di un acquaplano, bis: gna. non 
perdere tempo e lasciare l a  fu_ 
ne che Da d a  redine dello sca­
fo nel momento stesso in cui 
si cerca di fare un salto latera­
le verso s inistra o dalla parte 
destra, in modo da togliersi a[ 
più pre,sto dalla strada che vie­
ne percorsa dallo scafo iiI quale 
potrebb e  colpire e . causare 
qualche o::: ntusione. Da parte 
sua, il ,pilota del motoscafo, no­
tata la c aduta, d'elIo sciatore, 
deve tornare ,al più presto nel­
la zona e cominciare a compiere 
dei giri attorno alla persona, a 
velocità ridotta, per dargli mo. 
do di riprendere le r'edini del-
1'acquaplanJ e quindi s a lire su 
questo per ri.prendere - gli a lle­
namenti. 

Il  correre sull'acqua con gli 
sci, è più diffi coltoso e, 'per 
qlU'esto, ho consigliato di tenta_ 
re questo nuovo aspetto dello 
sport so�o dop:) che sia stata 
aoqu1stata una sufficiente pra_ 
ti �a con l'acqué:tplano. Se vo­
glIamo fare un parallelo tra i 
due sistemi, si nota che mentre 
nel caso de'Il'acquaplano, è ess'0 
stesso che guida lo s ciato!I"e fa­
cilitan dolo, n el caso d e gli sci 
è lo sciatore che deve guidare 
questi, ,che in genere tendono a 
non seguire la linea lungo la 
qua'le avviene la trazione, sia 
perché più influenzabili d alle 
ond e an che piccole, sia perché 
il punto di agganciamento tra 
questi ed il motoscafo di trai­
no non avviene direttamente ma 
attraverso lo stesso sciatore, il 
quale infatti tiene n elle mani 
la o : rda di trazion e, mentre il 
suo contatto con gli sci avviene 
soltanfo ,attraverso i .pi!edi. C'è 
poi li fatto che 'la trazione for. 
za di trascina m<Emto viene nel 
ca'so degli sci, applicata alle 
braccia dello sciatore e questo 
Impone una notevole ocordi.na_ 
..:ione tra i piccoli movimenti 

delle ibracda, del tronco e delle 
gambe, perché la estremità po­
steriore della corda di traino 
si trovI nei limiti del possibile, 
sulla perpendicolare ,calata sul 
centro degli sci. Necessita al­
tresì un notevole impegn::J d'ei 
muscoli delle gambe e dei pie_ 
di, !per mantenere .paralle'li e 
.sempre ,alla stessa distanza gli 
sci, dato che se mancasse que. 
sto controllo, gli sci tendereb_ 
bero .ad incrociarsi od a diva­
ricarsi in modo comko od an­
che pericolos'J. La partenza con 
gli sci è 'illustrata nella secon­
da sequenza della tavola n. 6; 
una volta ,che sia 'Stato rag.giun_ 
to l'.equilibrio ed Ìil motoscafo 
é:'bbia .preso velocità sufficiente, 
si prenda l'abitudine di man_ 
tenere le ginocchia 1eggerissÌ'­
mamente p-i'egate e bene elasti­
che a llo scopo -di assorbire in 
una s : rta di molleggi,amento, gli 
urti ricevuti d agli sci nell'in_ 
contrare una ondata. Anche con 
gli sci, la posizione, però, deve 
essere ta1le per cui il  ·centro di 
gravità d e l  corpo cada qungo 
i l  centro d.ei calcagni senza es­
sere invece !Spostato in avanti 
od all'indietro. 

E infine, una raccomand,azio­
ne a eolui che sia a lla manovra 
de.l motoscafo. Quando stia, al­
l'enando un princitp,iante, scelga 
una velocità che sia un com­
promes,so tr,a quella minima al­
l a  quale lo sciatore non sia 
nemmeno in grado di compiere 
deI'le virate e mantenere gli sci 
o l'acquaplan::: , in superficie ed 
una velocità vertigionosa, la 
quale non avrehbe sul princL 
piante altro eff'etto che terro_ 
rizzarlo e costringer10 ad irri­
gidirsi sp.élismodicamente. Eviti 
altresì di aprire e chi1udere il 
g a s  troppo bruscamente, dato 
che nel prim'o c aso, spedalmen­
te se �n gli sci potrebbe com. 
promettere irrimedio.bilmente 1'0 
equilibrio dello sciatore, mentre 
nel secondo caso, e con ruso 
dell'acquaplano, potrebbe d e_ 
terminare una caduta in avan­
ti, per inerzia, pericolosa, a nche 
p'erché, lo sciatore 'caduto, fP::­
tretbbe esser.e ,colpito d a ll 'ac­
quaplano che continua la sua 
corsa, sia pure le.ntamente. I l  
pilota d e l  motoscafo deve inol­
tre tenere, come si suoI dire, 
un occhio sulk) sciatore e l'a�­
tra sullo specchio di acqUa v er ­
s o  l a  quale sta procedendo, i n  
m o d o  da reagire i n  m o d o  tem­
pestivo ed .efficace alle situazio­
ni che possano presentarsi : si 
può anzi dire che occ: rre qua_ 
si più auto-controllo e prontez­
za di riflessi nel pilota del mo­
togca:fo che nello stesso scia_ 
tore. 
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PARTE QUARTA 
GLI ALTRI MATERIALI OCCORRENTI E LA LORO PREPARAZIONE. GLI 
STRUMENTI INDISPENSABILl PER QUALSIASI TECNICA PITTÙRICA 

I FONDI 
La ,scel'ta d el f,ondo dove eff'e t­

tU9.re' una pittura è vasta ed è 
dipendente' dalla 'tecnica che 
intendiamo seguire. Il ffia­
teria1� più comunement'e usa­
to fu in origine il legno, poi la 
tela. Per la pittura a cavalletto 
i .pittori antichi usarono pure la 
pietra, il  cuoio, il metallo in ge­
nere, la pergamena e la carta. 

I!rnportante è conoscere i me­
tedi , di preparazione di que­
sti fondi, di queste superfi­
ci de�tinate a riceoVere le tin­
te, perché è appunto da queste 
che dilpendono la bellezza e so_ 
prattutto la stabilità e la dura_ 
ta del di.pinto. Ad esempio : 
elemento essenziale di un otti­
mo fondo per pittura ad olio è 
quello di avere buona proprietà 
di assorbimento, in parte, del­
l'olio dei colori. 

LE TAVOLE DI LEGNO 
Gli antichi US8Vlano per le lo­

ro pitture, le tavole di pioppc, 
di quercia, di �attice o di ca­
stagno. Erano esclusi i le:gni re­
sinosi. I fiamminghi addirittùra 
toglievano a,l le'gno la gomma. e 
lè resine prima di dare aUa Ita­
V'oI,a la dovuta preparazione. Di­
fatti è noto che i legni resinosi 
tendono, col tempo, a curvarsi 
cosicché il colore si solleva sta c_ 
cantd'osi dal fondo. 

I legni più comunemente usa_ 
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t i  oggi sqno l a  querci.a., il mo­
gano, il noce SCW'O o cedro, il 
teak ( le,gno che si presta meglio 
per opÌltture all'uovo e per quelle 
oleoresinose). 

Per , chi vorrà usare il legno 
di quercia con si gUa mo , prima di 
formare .le tavole e le assicelle, 
di sottoporre il legno a lunghi 
bagni di acqua corrente, in ma-

niera da Uberarlo dM tannino e 
dalle solite sostanze resilIlose. 

Il trattamento industriale più 
in uso consiste nel sottoporre le 
tavole di le'gno a V'a'POri d"8C1qua 
calda in maniera da renderle ' 
meno sensibile a�li sbalzi artlmo­
sferici. 

Altra importante pre,cauzione 
è quella di verniciare od im-

FIG. 1 



mergere abbondantemente il le_ 
gno in oIii essenziali f.ortemen­
te odorosi o con altre prepara­
zioni speciali, quale l'aceto di 
legno, per preservarlo dal tarlo. 

E' buona norma, iniSom'ma, 
proteggere l'assicella dall'umidi­
tà -che filtrerà prev,alentemeni'€ 
a tergo ed ai la:ti della tavola. 
Tale protezic ne si farà con co­
muni colori ad olio o con smal­
ti, cementite. ecc. 

' La preparazione delle tavole 

Il ' classico trattamento usato 
:!lin dai t'empi remoti per la 
preparazione delle tayole, .con­
sisteva in tali iproce,dimenb : 

- Si passava sulla tavola una 
incollatura leggera, cc pl'endo .1«: 
connettiture con delle sO'tbh 
striscie di tela, ben incollate. 
Alcuni coprivano tutta la tavola 
con te'la o con cuoio tannato. 

- <Quando questa era bene 
asciutta si stendeva uno strato 
di gesso e co11a. . . 

- DclPo qualche gIOrno SI l'ia­
schiava o oartavetrava le asp'e­
rità e dopo si dava, a pennello, 
una s'econda passata di ges'So 
finissimo con colla fino a spia­
nada. con il pahno della mano. 

- tDcoo pochi minuti, in ma­
niera che la preparazione con­
servasse pochissima umidità, si 
davana ancora fino ad otto stra_ 
ti di gesso e colla. Con un pen­
nello, una volta c'h� l� tavola 
era, ben seccata aH aria e al­
l'ombra, si passava sopra il ra­
schietto piano, fino a r,endere 
.la superficie lucida come l'a­
vorio. 

Tale prOlcesso, piuttosto 1a­
bork:so, è ancora usato come 
uno dei ritrovati che offrono 
mag1g1iore garan�i3.'. 

Più serr,mltcemente, la pre­
parazione consiste nel preride­
re l'ass,icella del legno prescelto 
e di piallarrie 'acouratamente la 
superficie su cui dovret'e effet­
tuare il dipinto; di pulirla quin­
di 'con un pezzo di pomice stro­
finandovi sopra del'l'olio di lino. 
Si immergerà poi l assieclla in 
della colla calda, diluita in ma_ 
niera che raffreddandosi non 
abbia da rapprendersi in gela­
tina. Quando l'assicella Earc). 
completam'ente aEciutta, sempre 
sulla superficie buona, si s.ten­
da uno strato 'sottile di gesso 
purgato, prepa rat : con acqua 
collata ,e lisceremo la superfi­
Cie inter'essata. a p'Pena che sia 
asciutta, con olio e pomice. Do­
po ventiqu9.ttro ore da ques,to 
trattamento po.trete pure (ti,­
pingervi sopra. 

Il legno compensato - Per la 
sua provata resistenza e legge� 
rezza, quesb tipo di l'egno ha 
in�ontrato in pittura una v,asta 

preferenza nella costruzione di 
suplporti di piccole e medie di: 
mensioni. Il .più adatto fra l 
compensati è que.llo chi'aro, cioè 
quello fo·rmato dal pioppo, dal 
tiglio, dal platano .o dal casta­
gno. Si soelga il tIpo che non 
a!bfbia le :@bre troppo accentua­
te altrimenti traspariranno dal­
la pdttu�a. 

La .preparazione del legno 
compensato si effettua disten­
dendo sulla superfide un leg­
g·ero strato di gesso o colla op.­
pure 'effettuando una stesura di 
vernice d'iluita. Abbiate l'a'VVer_ 
tenza di non usare mai oIii o 
vernici a Ibase di lacca o colo­
ri ad olio che, col tempo, fanno 
inculpire i toni dei colori. 

LE TELE 
Il tipo di tela che meglio si 

adatta per la .pittura è quella 
oosì dletta di traliccio: di lino 
o di canapa. Non è da usare 
quella di cotone o mista che 
cede con facilità, causando de­
formazioni

' 
e screpolature. An­

che la seta non resiste e, con 
glli anni, si polverizza e si 
taglia. 

Gli antichi usavano da prima 
incollare la tela su tavola di  le­
gno, in seguite ,  allo scopo di 
rendere agevole il trasporto dei 
dipinti, tesero la tela sul telaio. 
Mentre in un primo tempo la 
Vela veniva trattata come le ta­
vole, con l. gesso e colla, ben 
presto, per le difficoltà che que­
sto tipo di preparazic ne presen­
tava, guastando.si per il con­
trarsi della tela e per mancanza 
di elasticità, si a'bbandonò que­
sto sistema e si ricorse, per 
merito dei veneti, al sistema 
dell'incollaggio leggero con col­
la d'amido e zucchero e, poi, 
uno sottile di .gess :J 'e colla. 

Più tardi furon:: �Iperimentafte 
anche spe c'iali mestiche ad olio 
che dettero un risultato falli­
men tare, .pe;-ché, queste, oltre 
a fare inçupire i dipinti, cau­
sarono gross... scn:.polature. 

Alla fine del 700 in Francia 
si esperimentarono imprimiture 
contenenti miele e cera, che 
dettero risultato h'eg3.tivo. Fu 
invece più s: ddisfacente il ri­
sultato ottenuto con colore ad 
olio emulsionato con eguale 
dose dello stesso pigmento im­
pastato , con acqua. 

Le preparazioni bianche a 
b; se di ge'�,so e colla: sono sem­
pre le migliori perché, pur es­

Eendo molto sottili, non alte­
rano il valore del diointo. 

La costruzione -de( telaio -
In c: mmercio, �i trova.no oggi 
telai già · sistel)1ati cioè ,completi 
di tela e di preparazione. Il pit­
tore S'cru.poloso che intenda in-

FIG. 2 
I I 

vece rispettare, oltre ai princi­
pi di economia, la buqna norma 
di assicurarsi una ottima prepa­
razione, ricorrerà dal negozian­
te solo ,per l'acquisto della te­
la, del legno per la fabbrica­
zione del telaio e dell"altro ma_ 
teriale occorrente alla prepa_ 
razione del fondo. Con, un'a. mo­
desta attrezzatura, buona volon­
tà e qualche nostro consiglio 
farà tuUo. 

In tal caso la prima opera­
zione da compiere è quella di 
incastrare fra loro, ad angolo 
retto, le quattro liste di legno 
di abete ,che vi sarete procu­
rate, in maniera da formare un 
telaio (fig. 1), che potrà anda­
re da un minimo di cm. ,30 x 40 
fino ad un massÌ1110 di centi­
metri 50 x 70. Per 'O.n telaio più 
grande è consigliabile appli­
c:irvi regoli trasversali di 
rinforzo. Lo spessore dei re­
goli, per piccoli telai, �otrà es­
sere di centimetri 3,5 a 5 circa. 

I telai devono eE.sere smus­
sati agli angoli (fig. 2), affin­
ché gli o rli n on lascino una im-
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pronta sul dipinto, e devono 
avere le c chiavi » ( appositi cu­
ne.i di legno) inserite ai quattro 
angoli d'el telaio ( fig. 3), p er­
ché una volta che la tela si sia 
allentata si  possa di n uovo 
stenderla. 

E' consiglia:bile dare al te­
laio, per preservarlo dall'umi­
dità, una buona mano di olio. 

La preparazione de lla te La -
Taglieremo la tela, con l'ausi­
Ho di riga e squadra, de1le d i­
mensioni del telaio più l 'aggiun_ 
ta d i  un margine di 4 o 5 centi­
metri che ripiegheremo sul re­
tro del telaio stesso al m omento 
del fissaggio. 

La preparazione, che si potrà 
compiere anche dopo avere 
montata provvisoriamente. la 
tela al telaio, .potrà essere fat­
ta in vari modi. NUffi'erose so­
no le formule dettate dall'espe­
rienza dei più noti pittori, noi 
ci limiteremo a consigliarne al­
cune. La più comune consiste 
nel: 

- bagnare a lungo la tela e 
lasciar la asciugare ; 

- passarvi quindi uno stra­
to leggero di colla; 

- il giorno seguente, spal­
mare con gesso e, dopo alcune 
ore, ripetere l'operazione ba­
dando di incrociare le çennel. 
late ; 

- quando questo strato è an­
cora umido, lo si raschi con la 
spatola per :farlo bene aderire 
e per colmare gli interstizi del­
la tela. La t�la sarà qu1ndi 
pronta. 

Per le tele fini basta una pre­
paraZlione le.gger a ,  per . quelle 
grosse occorrono 2 strati di g,es­
so e colla. 

E' consigliabile in questa 
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preparazione aggiungere u n  po­
co di latte screma.to affinché la 
tela acquisti una C'erta elastici­
tà che evita le screopol a  ture. 

Un'altra pr'eparazione consi­
mile è la seguente : 

- prendete una p arte di 
calce viva fresca e due parti 
di ges.so purga.to, che mescole­
rete insieme i n  polvere; 

- spruzzate questo miscuglio 
con acqua e coUa fredda, mol­
to a llungata, in maniera che l a  
calce cominci a cuocere e ,  me­
diante questo processo chi rrJ­
co ,si fonda unendosi c omple­
tamente con il gesso ; 

- mestate il tutto lungamen­
te fino a farne una poltigUa 
nella quale aggiungerete, a p J ­
p o  a pO'co, dell'acqua e c olla,  
fin tanto che non resulti suffi­
cientemente pastosa da stender­
la senza difficoltà sulla t'eIa; 

- appena questo strato sarà 
essicato, lo si lisci con pomice 
e vi si applichi ancora dUè o 
tre mani sottili della stessa so­
stanZ!a ed infine lisclatelo di 
nuovo con pomi'ce. Questa Qre­
pa razione ha il grande vant a g­
già di imbere immediatamen­
te l'olio dei colo ri, trascinando 
seco il colore stesso. 

Evitare la preparazione della 
tela con i r esidui della tavol JZ­
za, perché ciò incupisce il di­
pinto. Darete eventualmente 
questo impasto nel retro della 
tela. Non daté sul retro c1elb 
tela cera e resine per pro�eg­
gere· i colori dall'umid1t�, �)er­
ché sovente le tele si allenta­
no e formano gibbosità. 

Il montaggio de lla tela - Una 
vc lta effettuata la ,preparazione, 
od aoquistata la tela già prepa­
rata, si procederà al mont a ggio 

di questa sul telaio ( fig. 4) nel 
mod'o seguente : 

- a dagiate il telaio sul ro­
vescio della tela ( più larga ai 
lati,  come a:bbiamo detta prima, 
di 4 o 5 om. ) ;  

- oon d e i  chiodini a testa 
piatta ( da tappezziere), lunghi 
circa 1 cm. e ,possibilmente sta­
gnati, fisserete la tela in quat­
tro punti, al centro di cias :::u n  
lato del telai o ,  ( punto a ,  b,  c, 
d, della figura) ; 

- c,ontinuerete l ' operazione 
di fissag.gio seguendo l'ordine 
dal ,centro agli estremi di ogni 
r egolo e lascian do uno spazio 
di circa 4 cm. fra un (;hiodo 
e l'altro; 

- contemporaneamente alla 
inchi o d atura dovrete tendere la 
tela in maniera da ottenerne 
una tensione sufficiente. Ciò lo 
farete con l'aiuto di semplici 
tenagli'e o addirittura con spe­
dali pinze con brache, che si 
tre vano in commercio ( fig. 5) ;  

- a fine montaggio dovrete 
assi'curarvi che il quadro �bb'ia 
una sufficiente rigidità, even­
tualmente potrete aumentarla 
forzando l'e piccole c chiavi ,. 
che si trovano agli angoli d el 
telalio. 

Consigli per l'acquisto delle 
teLe - Sce,glierete attentamen­
te la migliore qualità del tes­
suto di ,cotone o di tela di lino 
.puro o misto. Il prorfano avrà 
difficoltà a distinguerie fra i 
differenti tipi di tela che sono 
intessuti in m aniera poco dis­
simile. 

Il  cotone è tessuto economico 
che però non manca di solidità, 
tuttavia si restringe molte,; que­
sto i nconv eniente agisce sulla 
stabilità del telaio. 

La tela mista lino e cotone è 
indicata per ·l'uso corrente, 
mentre il lino puro è in ogni 
oaso preferi'bile anche se il prez­
zo è più elevato. Una qualità 
più a b uon mercato è sconsi­
gliabile, pel'ché n c n  .presenta 
alcuna solidità. La c ompattez,.. 
za della trama del tessuto si 
può controllare guardandola 
contr,o l'Uce. Di norma quando l a  
tramatura è rad a, i vuoti t r a  un 
filo e l'altro sono colmati con 
l'applicazic ne d i  uno strato di 
colla d'amido che non dà resi­
stenza. 

L'ottimo acquisto di una buo_ 
na tela si effettua sempre dopo 
un a certa esperienza. Solo un 
pÌJttore esperto è in g.rado di 
giudicarne la b uona qualità. 
L'inesperto dovrà basare la 
sua scelta su questi elemen­
ti : la tela non do'vrà essere 
troppo leggera né troppo liscia, 
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non troppo rada né troppo a 
buon mercato. 

La tela di j uta e simili fi­
brine �,i usano esclusivamente 
per la pre'parazione di scenari 
e sono sc on sigliatbili per i 
quadri. 

Le tele in commercio si trc­
vano soMo le denominazioni di : 
tela a olio, tela a gesso, tela 
m età o lio e metà ges-so, tela 
permanente, tela alla caseina, 
tela per i l  guazzo e per la tem­
p'era, tela per scenografi a,  tela 
per pastello. 

Vi consigliamo, nel c tolare 
la tela 'Preparata, od anche di­
pinta di curar are che la faccia 
lavoro,ta sia r,ivolta verso lo 
e stern o. 

I CARTONI 

Per i dipinti di dimensioni 
modeste è preferito il ' cartone 
che risulta, se ben preparato, 
un ottimo fondo, sG prattutto 
economico. In qualunque di­
mensione si adopri è indi spen­
sahile che lo spes-s o re non sia 
inferiore a 4 millimetri. 

La pre.parazione va effettuata 
da ambo i lati al fine di sal­
vaguardare la sensibile tenden­
za all'umidità del cartone. 

Un procedimento, che è co .. 
munissimo, consiste nello �.pal-\ 
marlo, da .prima, con colla di­
luita, e d opo, per due o tre 
volte, con pennellate incrocia.te, 
con gesso e 'CoUa. Sul rov e scio 
si potrà anche usare il tratta­
mento con smalto, -cementite t) 
paraffina cald a, .purché si rie . 
sca a proteggerlo dell 'umido . 

Per la pr eparazione di fondi 
che vanno bene sia per la pit­
tura ad olio che ad acquerello, 
è qualche volta preferita anche 
la sostanza composta da : gr. 20 
di fissativo all'acquerello, gr. 
3 eli resina sandracca '€ gr. 3 di 
bianco di zinco, -che 'Potrà es­
sere data con un pennello , se 
liquefatta con un po' di peh'o­
lio con d.j'ssollvente del fissa­
tivo al l'acquerello. 

Un'ottima prepara,ZlOne del 
ca rtone si otti'ene in collandovi 

sopra, con colla di farina, del­
la buc na tela di lino e, quan­
do sia completamente aderita 
e bene asciutta ( operazione 
che dovrà compiersi sotto l a, 
pressione eli pesi), vi si spal­
merà gesso e colla. 

LA CARTA 

E' senza duhbio il fondo plU 
e-conomico ed è con,sighl a:bile 
nei primi tentativi. Tuttavia la 
durata è assai relativa anche 
se us'erete il sistema di incol­
lare l a  carta. su del  cartone. 

La preparazione della. carta 
per dipingervi sopra ad olio 
o a tempera, consiste nel pas­
sarvi ·prima una soluzione di 
gomma dragante in acqua o 
tempera diluita. 

Per la pittura ad acquerello 
la scelta della carta ha una 
enorme! importanza : �e carte 
scadenti tolgono il r-isalto dei 
toni, ingi alliscono e si fanno 
friabili col tempo. 

La bontà d ella c'arta. dipende 
generalmente tanto dal p eso, 
relativamente al suo spessore, 
quanto dal tessuto o grana del­
la sua- superficJe. 

Ogni qualità posta in COiITl.-

TA VOL O ZZA 
RéTTA NGOlARE 

FIG. 6 

merdo è di tre differenti gra­
ne : Li&cia, semiporosa e poro­
sissima. Quella liscia è sconsi­
gliabile -perché non vi darà mai 
un lavoro brillante e robusto. 

E' inve-ce preferibile la carta 
abbasta nza porosa, con super­
f1cie Illon tropp o  ruvida che 
all 'aria, rende quella brillan� 
tezZ1a oaratteristica de;i colori 
all'acquerello . La carta moLto 
ruvida e ro'busta è indicata per 
i quadri di maggiori dimensio­
ni e d'intonazioni ricchissime 
di colore. 

Tanto più la carta è vecchia 
quanto più riceve vOl'entieri i l  
colore e quindi è migliore. 

Per le -carte m a le incollate si 
9assi una leggera stesura di col­
la, fissata con una soluzione di 
formalina. 

L'-eventuale ' untuosità . sulla 
carta si Lglie bene passandovi 
sopra una pennella ta di ammo­
niaca diluita. 

ALTRE MATERIE P.ER FOND!I 

L'eternit - E' un a sostanza 
cementizia molto usata nell 'edi­
lizia moderna, che, presa in la­
stre, �a fornito, già da tempo , 
un ottImo materiale per i fondi 

TA YOL OZZA A CUORE 
FIG. 7 
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}?ittorici. Essa difatti non si de­
forma all'umido e non si di­
storc'e. Vi si può diopin.gere tan­
to ad olio quanto a tempera, di­
sponendovi sopra una · buona 
pre'parazione di gesso e colla. E' 
usata 'con suc'cesso, preparata 
con leggeri intonaci, per pitture 
m uraili . tra!:.portalbili. 

La mQJsonite - E' un C'omI>': sto 
di fibre di legn o e colla pres­
sate, reso impermeahile con pa_ 
raffina, che resiste molto bene 
all'umido e non si deforma. Se 
ne ottiene la preparazione per 

. la pittura, sgras�ando la super­
ficie liscia con una miscela di 
a 1cool ed ammoniaca, raschian­
dola quindi con c artavetro e 
spalman dovi sopra alcune ma­
ni di gesso e coM·a. 

Si adopera p'er quadri di gran­
di dimensLoni fissati a [.neciali 
inte1aiature al fine di evits.rne 
l'in curvam'ento. 

Le pergamene - Si usa an­
cora oggi per dipingervi sopra 

. ad olio ed a pa51ello ,rendendo­
la preventivamente ruvida con 
90mice in polvere. Vi si e.se­
guiscono anche dtelle ottime 
miniature �d acquarelli mon­
t:mdola su telaio su cartoni. 

Se ne faciiltita l'adesione dei 
colori, sgrassandola con colla 
é miele. 

GLI STRUMENTI 

LA TAVOLOZZA 

La tavolozza è un'assicella di 
forma c�munemente rettango­
lare sulla quale si dLspongono 
i colori de{ quali siv uol servir­
si e dove questi ,si impastano e 
si mes-c'olano in maniera da ot­
tener'e le· tinte e le torialità che 
occorrono durante il il!avor.o. 

Sc�gliere una tavc 1ozza, se si 
intenda acquistarla in commer­
cio, è cosa assai semplice, ' dato 
che i suoi erquisiti corrispondo.­
no ad una logica elemerutare. 

L'ottima tavoloz·za dovrà es­
sereben maneg;gevole, fa.oile ad 
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impugnarsi, di giuste dimensiQ_ 
ni e non troppo pesante. 

- L'impugnatura dl. vrà per­
mettere un buon sostegno che 
esercdteremo infilando nell'aip­
posito for9 il pollice della ma... 
no siniSitra. La r'otondtità del ' 
suto assicurandovi che si trat­
dorso dovrà fare aderire, senza 
sforzo, gli allitri di ti deUa ma­
no (fig. 6). 

- Le dimensicni e la forma 
sono elementari prettamente 
so·ggettivi, in quanto molti piit­
tori di og.gi, -contrariamente a 
quelli di un tempo, preferisco­
no lavorare con tavolo'zze di 
notevoli dimensic ni in maniera 
d'a avere sotto ,gli occhi una 
es,tesa . gamma dii colori. Se da 
oiÈ> è possLbile, cavarne vantag­
gio, se ne trae invece svantag­
gio per l'ingombro e la pesan­
tezza di que�to ti.po di tavole z­
za. Per opere di vasta mole, do­
ve occorre in ogni modo la ta­
volozza grande, per aver di­
sponibiLe una maggiore quantità 
di colori., esitsono appcsite ta­
volliozze a forma di cuore ( figu­
ra 7), éhe, appunto per la loro 
forma, peI'll:llle1tono una ma:g­
giore maneggevolezza. 

Il pittore .professionista p : s­
siede semp're più d'una tavo­
lozza . così d'a scegliere a se­
conda del tipo di lavoro la ta­
vo,lozza d�e maggiormente si 
adatta; non solo ma al :fi:ine di 
alternarne VUSo per averne una 
sempre pulita. _ 

Al nostro pittc re dilettante 
consigliamo per id momento la 
tavoloz.za del gi,us·to ,format o  
d a  essere contenwta nella cas-' 
setta dei colori. 

- Il materiale con cui si C Q ­
strmscono l e  tavoloz.ze è nor­
maltrnente il legno di noce di 
,prima scelta e bene stagionato, 
perché non abbia ad in{!urvarsi. 
Alcuni pittori mo,derni usano 
pier le pitture ad olio anche ta­
volozze di porcellana bianca 

Per pitture a tempera si usa­
no tavOÙ"ozze dimetallo smalta­
to, di porcellana ed anche di 
latta,. Sono da scartare, sempre 

per le tem€ipre, le tavolo�ze di 
alluminio che fanno annerire i 
colori, spe.cie i colori all'aceto. 

� Il colore della superficie 
della téWolozza non ha impor­
tanza, selblbene sia preferiJbile 
di c dore chiaro. 

Prima di usare una tavolozza 
nuova è consigliabile cosparger_ 
la da ambo i lati di un leggero 
strato d"olio di lino ed asciu- ' 
garla fortemente in m'Odo da 
prevenirne qualsiasi deforma­
zione. 

La costruzione de lla tcwo,loz­
za- Se vogliamo costruirci 
in proprio una buona tavolozza 
è sufficiente un'assi.cella di le­
gno di noce chiaro dello spes­
s ;: re . di 3 o 4 centimetri che, 
ben .piallato e portato alla mi­
sura desiderata,  andremo a di­
segnarvi il f.oro e la forma ca­
ratteristica ( come in fig. 6), che 
eS'elguiremo con un succhiello 
ed una buona lama a legno mez­
zo-tonda. Lisaeremo poi la su­
perficie con pe rnice in polJvere. 
e suC'oe'ssivamente con terra di 
Tripoli. Dopo questa prima fase 

. faremo imbere il legno con 
olio ( purché non sia olio di olL 
va) o vernic·e di coppale ben 
caldii., IP,er due o tre volte sUocces­
s1ve, fa c,endo attenzione di assi­
curarsi che ( gni strato d'olio 
si as,ciughi e si indurisca, prima 
di ricevere il successivo. 

Il se greto di un buon pii,t­
tore è quello di tenere la ta­
volozza ben pulita, perché i co­
lori induriti e cO'Perti da quel­
le pelUccine ela�tiche sono 'pe­
ricolosi se mesco lati con ii co­
lore fre'sco : fanno ' annerire il 
dipinto . e provo·cano cre'pe e 
grumii. Quind,i ogni giorno la ta_ 
volozza va raschiata con la flJ)a­
tola tògl'iendovi tutti i celori 
secchi od induriti. 

u.na tavoloZlZa molto in<tro­
stata è possibi1e pulir la solo 
adottando la raschiatura a fuo­
co, come usa fare il vernicia­
tore di p_ rte e di flinestre. 

Lo scodellino - E' ÌI1: reci.; 
piente porta-vernice che si può 
consLderate un indipensabile 
app,endice . alla tavolozza.. Sono 
di svariatissime forme (fig. 8) 
ma tutti hanno lo scopo di con­
tenere, nel caso di pitture ad 
oli r, un po' di essenza di tre­
mentina o qualunque altro pro- . 
dotto che serva a sciogliere tI 
coloro e di facilitare l'esecuzione 
tecnica. Lo sco dello è norm'aJo. 
mente :r:nuni-to di apposita pinza 
che p:ermette l'appilicazione in 
qualsiasi parte dèlla tavolczza, 
purché esso �li trovi in vicinan- . 
za dei colori. 

O. M. 
( Continua) 



N .( n temo di essere accu-I 
sato di retori·ca, se dico 
che la morsa è tra tutti 

gli attrezzi, una vera e propria 
terza mano, nella · quasi totalità 
dei casi in cui occorra esegui­
r.e una lavorazicne di officma. 
Non bisogna però dimenticare 
che la potenza della sua presa, 
è talmente grande da essere 

in grado, se non la si utilizzi in 
maniera or'Portuna, di danneg­
giare le parti o gli ogg·etti in 
lavorazione ed anche i pur 
seIDlplic� mecCanismi della mor_ 
sa stessa. . 

Per questo è importante eo­
ne scere le n()ll"!ffie corrette per 
sistemare nella mo()lJ."sa i · pezzi 
da stringere e per awliocare 
la -pressione alla morsa stessa: 
usata nella migliore delle con­
dizioni, la morsa diverrà un . 
utensile estremamente versatile 
ed in gr.ado di permettere no_ 
tevole risparmio di energia e 
di te�po in chi ne tragga van. 
taggio. 

. COME IMPOSTARE DIECI LAVORAZIONI ALLA MORSA 

Le norme che qui appresso. 
esporremo sono state r.accolte, 
come frutto ' della esperienza, ' 
da capacissimi me dCani ci, che 
in una delle nestre inchieste 
all)biamo interpellati. 

PROTEGGERE, SE NECES­
SARlIO, IìL MATERIALE DA 
STRINGERE DALLA STRET. 
TA DELLA MORSA inserendo 
tra le ganasce di questa ed il 
pezzo da stringere qualche cu..­
smnetto fatto con del materia_ 
le sufficientemente elastico ma 
non -per que'sto non tenace. 
Questa no·rma può essere appli­
cata sia 'alle morse per legno 
c'he in quelle. per metallo. In­
fatti, anche se con la morsa 
viene esercitata una pressione 
molto leggera, se U materiale 
in essa stretto è del legno o 
del metallo piuttosto tenero: 

Per miglforaré la durata della lama della sega, H, pez zo da tagliare va disposto in mOdo. che su di esso, in 
qualsiasi momento almento tre dei denti della lama stessa della sega mordano conteIDiPoraneamente. Nel 
caso pertanto di un pezzo di angolare come quello illustrato nella foto di sinistra, una volta che una 
parte sia tagliata, è bene spostarlo nella morsa, allo scopo di soddisfare la condizione citata. ,Quando si 
" !'atti 'di tagliare un tubo, specialmente se ad angoli ben determinati, può essere molto utile la guida illU-

�ata nella foto di destra e che è come si vede com posta da due blocchi di legno duro cOn una incavatura 
semicircolare e con le facce squadrate. Se i tubi da tagliare sono 'CIi metallo tenero ed ancor più se sono 
a parete sottile, si eviti di danneggiarli facendo agire la sega sempre nella stessa direzione e nella stessa 
posizione : ;i preferisca pertanto ta.gliare · in un punto, poi, UD3I volta che qui, 11 lJletallo del tubo sia stato 
attravers<, s� sposti il tubo stesso nella morsa ponendo la sega in condizione di aggredirlo in altra sua parte. 
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Quan do si tratta di praticare dei fori nel lamierino 
meta.llico, è desiderabile stringere questo in una mor­
sa, allo scopo di impedirgli di ruotare su se stesso. 
In genere, però, e'd in particolare sui lamierini di 
met".llo tenero o di piccolo spessore è desiderabile 
operare solamente dopo ehe i lamierini stessi siano 
stati muniti di un supporto che impedisca loro di 
c"\lrvarsf all'indietro e di deformarsi. Tale supporto 
può esstre rappresentato da un blocco. di compen­
sato di notevole spessore, od anche da un pezzo 
di tavoletta di  legno duro. 

Se si deve limare iI bordo di un pezzo di lamie­
rino metallico, Si può evitare al tempo stesso il 
pericolo di ferirsi ad una mano e di danneggiare iI 
meta.llo e si possono anche evitare delle noiose vibra., 
zioni, semplicemente stringendo il lamierino nella 
morsa, con l'intermediario di due ritagli di  assic.ella 
di le.gno. In ogni caso, comunque, per la lima tura 
si preferisca passare la lima con una direzione qua­
si parallela al bordo, piuttosto che ad angolo retto 
rispetto ad esso. Si  faccia inoltre uso di una lima 
a dentatura fine. 

Per impartire alla lastr;l ed al lamierino di me­
tallo nelle particolari forme, talvolta, una buona 
morsa., un pa.io di 'blocchi di legno duro ed un 
ma.zzuolo di legno, possono supplire alla mancanza 
del vero utensile per la formatura. La formatura va 
eseguita in questa maniera. Il pezzo di lamierino va 
stretto tra le ganasce della morsa in posizione tale 
che la linea secondo la quale debba avvenire la 
curvatura si trovi leggermente al di sopra del bordo 
dei blocchi di legno. Indi si impartisce la prima 
curvatura forzando con le sole mani e poi si per­
feziona l'angolo con l'aiuto del mazzuolo di legno. 

Apertura, sulla superficie di un pezzo di lamierino, 
di una fines�ra a margini diritti. Questa è la po­
sizione che . il lamierino deve avere nella morsa, 
mentre su di esso si agisce con uno scalpello a 
ta.glio largo e bene affilato. Si faccia cioè in ma­
niera che il bordo. superiore delle ganasce della morsa, 
serva da guida per lo scalpello. Con tale disposizione, 
infa.tti il metallo viene tagliato con molta regolarità, 
senza che si formino molte sbavature o che il la_ 
mierino stesso abbia a piegarsi o deformarsi. 

è facile che possa risultar­
ne d a nne.ggiato. Nella maggior 
parte dei ca.si, invece basta in­
serire tra le gan a s,ce della 
mOirsa ed gli c .ggetti da bloccare 
dei ritagli di cartone o,ppure di 
metallo tenero, come il piombo 
od anche dei blocchi di legno, 
peT'ché un lavoro che potrebbe 
risultare mediocre prenda inve-

ce l'apparenza del lavoro da'l 
t c cco professionale. 

smo della morsa ,che ane parti 
in lavorazione. A questo 'Propo­
sito è anzi doveroso un avver­
timento : sia sui mat.eriali fra­
gili, come s u' querJ.li teneri, con­
viene stringere la mors'a lenta­
mente e con gradualità, in mo­
do da intuire esattamente qua­
le sia il momento in cui lo sfor_ 
zo' sia per la morsa che . per 
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APPLICARE CON LA MOR­
SA SOLAMENTE LA PRES_ 
SIONE NECESSARIA, per la 
esecuzione di u n  dato lavoro, 
per non aumentare inutilmente 
la sollecitazione sia al mecc.ani-



FOTO A SINIS TRA - Molti oggetti che apparentemente non potrebbero essere trattenuti con la morsa pos­
sono, in realtà, esserlo, pur,ché si abbia un poco di intuizione. In questo> esem,pio, si tratta di tenere fermo 
una specie di v<l.ssoio, mentre su di esso si  saldano dei divisori : lo scopo viene raggiuntQ mettendo a profitto 
l'estremità filettata che sporge gradualmente dalla pa rete anteriore della morsa. man mano che essa viene 
stretta. Sul tavolo, ad opportuna distanza da tale est remità, si fissa con viti, un blocco di legno duro che 
serve d<l. ganascia fissa della nuova morsa. La pressione sul vassoio, impe.gnato tra le ganasce, è sufficiente 
per la maggior parte del lavoro, specie di saldatura. FOTO A DESTRA - Per eseguire delle curvature di 
strisce metalliche, può essere utile un accessorio come quello illustrato nella presente foto : esso è composto 
da un blocco di legno duro, in cui sono piantati due · pezzi di grosso tondino di acero. L'accessorio, per il 
suo miglior� uso, va trattenuto con la morsa. Allo sc opo di eseguire ogni genere di curvatura, poi, con­
viene preparare una serie di questi accessori, ciascu no dei quali mUI).ito dei tondini situati a varia di­
stanza. Qualora interessi curvare diversi pezzi di me t<l.llo, secondo una forma particolare, invece che dello 
a,ccessorio di legno, conviene provvederne uno di metallo. 

ralune morse hanno, sulla part� che copre la vite 
interna, un corpo a superficie più o meno piana, 
che può I)ssere utilizzato come unI!). incudine di 
emergenza, per schiacciare dei ribattini oppure per 
m , ,.èllare SU metalli teneri. Si  eviti comunque di mar­
tellarvi sopra dei metalli duri o ferrosi, dato çhe In 
breve, la morsa ne risulterebbe danneggiata. 

Non vi sarebbe un l etodo più ada tto, per trattenere 
un pezzo di metallo, mentre lo si filetta, che strin­
gerlo in una morsa, in modo che sporga da questa 
un tratto poco piÙ lungo di quello da filettare. Per 
evitare danneggiamenti alla barretta, conviene però 
avvolgere attorno ad essa qualche giro di lamierino 
comune, nel punto in cui esso sarà stretto dalla morsa. 
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Qua.ndo si deve plauare la estremità di un pezzo di legno, conviene stringerlo nella morsa in modo che la 
pialla venga mossa nella fase del taglio, appunto in direzione della parte che è impegnata nella morsa, par_ 
tendo però, non dalla estremità opposta ma dalla zona centrale. Ultimata questa metà della piallatura, si in 
verte la posizione del legno nella morsa ed, operando come nella prima fase, si pialla l'altra metà. Quando 
le dimensioni del legno da piallare sono tali che esso non possa essere preso nella morsa, si fa ricorso ad 
una disposizione come quella della foto di destra e cioè, con un blocchetto di legno duro fissato sul tavolo, 
che adempia alla funzione di seconda ganascia della morsa. Ovviamente, per questa dis·posizione la morsa 

deve essere del tipo a livello del tavolo. 

gli o ggetti cominci ad esse,re ec­
cessivo. 

Evitare anche l'a'bitudine, 
purtroppo molto diffiusa, di au­
mentare la potenza deUa stret­
ta dell.a morsa. allungando i 
bracci del suo manUlbrio, ma'ga_ 
ri inserendo cia!3'cuno di esso 
in un pezzo di tubo di ferro: 
bisogna infatti ricordare che 
ci'ascuna morsa è stata 

'
co strui­

tE!, con tutte le sue parti dimen_ 
sionate per .uno sforzo di par­
ticolare intensità, e che il vo­
lere a.umentafle questo sforzo 
.può dar luogo, !ben presto, ad 
una rapida usura! dell'attrezzo. 
Qualora interessi ottenere dal­
la morsa, uno sferzo maggiore 
conviene senz'altro, fare ricorso 
ad una morsa di maggiore po­
tenza, m'agari facendosela pre­
stare per il tempo in cui essa 
necessiti. 

F o D I 

F ARiE IN MODO CHE I PUN_ 
'DI DELL'OGGETTO STRETTO 
NFlliLA MORSA, SU' OUI SI 
DEBBA LAVORARE', S:rAiNO 
PID' V,IODNI POSSi[BlILE ALLE 
GANAlSCE DELLA MORSA 
STESSA. Se, pure avendone la 
possihilità, si  evita di  ris.pettare 
questa condizione, può darsi 
che la morsa e le stesse parti 
in lavorazione, subi'scano dei 
danneggia!menti ,più o meno 
gravi ( ci rifacciamo tra l'altro, 
al concetto d·ella leva per ren_ 
dere .comprensibile il  come que­
sto avvenga). :N'elle stesse con­
dizioni, 'Oltre alla morsa ed a'gli 
oggetti in lavorazione, potreb­
bero risultare danneggiati anche 
gli utensili che si striano usan-. 
d'O, ad esempio, a causa di sur­
risca1damenti prodotti da vibra_ 
zioni, attriti, . ecc. 

M o D L 

CONSiJ:DER.AJRE ACCURATA.. 
MENTE IL MODO MIGLIORE 
IN CUI IL LAVORO CONVEN­
GA CHE SIA PRESO NELDA 
MORJSA, PER LA MAGGIOR 
PARTE DELLE LAVORAZIO­
NìI LE QUALI OCCORRA 
IIMPARTIRGIlI. Ogni volta in­
fatti che si allenta e si restrin­
ge la morsa, si perde diverso 
tempo e si aumenta la poss'�_ 
billità di prQdurre danneggia_ 
menti ai pezzi stessi, nonché di 
determinare usure nella mor_ 
sa. Conviene quindi studi1are 
bene quale sia la .posizione nel_ 
la morsa, nella qua'le l'oiggetto 
possa ricev·ere 'il ma:ggioT nu­
mero delle lavorazioni, senza 
che ne si,a necessario lo sposta­
mento cQntinuo . 

MANTENERE SEMmE LA 
MORSA PULITA E, RAZIO-

s 
Tullo por r AEROMOUELLISMO - autom o dollismo • 
navimod olli�mo - lormodulli�mo • Scato la di monta g ­

gio - Accossori a matol'ialo por l a  loro costruziono. 

Motori ntlzionali ad oSIAri, Diosol . G10wi Plug . lotox 

Roattori - Radiocomandi . •  -Parli sttlcctllo a accossori 

vari - Assislonza a riparazioni in gonAre. 

I nviando L. 250 riceverete il catalogo generale per l ' Aeromodellismo e navimodellismo 
ed indicazioni per il fermodellismo 

F O C H I - Milano, Corso Buenos Aires 84 - lelelono 221.875 
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Perché una morsa si mantenga a 
lungo in buone condizioni di fun­
zionamento. occorre che le sJle 
parti mobili, ed anche quelle dif­
ficilmente accessibili, siano mante_ 
nute bene lubrificate. Una volta 
però che l'olio abbia raggiunto e 
ricoperto bene le superfici tra le 
quali vi sia un certo attrito, è bene 
che quello in eccesso sia asporta_ 
to con l'aiuto di qualche straccio 
pulito. Le su.perfici in cui invece 
non si verifica alcun attrito, van_ 
no verniciate periodicamente, per 
proteggerle dalla ruggine e per 
rendere più facili le pulizie suc­
cessive. 

NALMENTE LUBRI'FICATA. 
Nel caso di morse che debbano 
poi servire ' per trattenere dei 
pezzi di meta llo, è bene che le 
loro superfici siano anche 9rO­
tette ,con una verniciatura, la 
quale va periodicamente . rinnc _ 
vata a misura che quella pre_ 
cedent.e si stacchi o viene con_ 
sumata. Con tale sL9tema si 'pre'Viene il danneggiamento 

della morSa da ipaJrte della rug­
gfne e si facilita la pulitura. 
Non biso'gna irufatt� dimentica­
re che nelle lavorazioni mec­
caniche la pulizia è da preferi­
re al disordine, tra l'altro, per_ 
ché dei corpuscoli di limatura 
e schegge, rimaste aderenti a L  
le Ifa·oce interne delle ganasC.e 
della morsa potrebbero dan­
neggiare, incidendole, le 5U-

perfi.ci dei pezzi in lavorazione. 
Anche qualora si' abbia da 

laNorare su morse per legname, 
si �blbia D'avvertenza di elimi­
nare dalle loro g,anasce, le goc­
ce di colla che eventualmente 
vi siano cadute e che si siano 
indurite, dato che con la loro 
massa, potrelbbero produrre 
delle ammaccature e delle de_ 
turpa,zioni, sulla superfkie dei 
pezzi i n  lavorazione, speCÌ'aL 
mente se di legno tenero. 

La lulbrifkazione deve esse_ 
re fa1tta con parsim,onia, ma ad 
intervalli brevi e regolari.­
N on si trascuri l'aJl!bero filet­
tato, specialmente nel caso del­
le morse da metallo, che rima>­
ne nascosto o quasi ma che ec,. 
stituisce la parte più imputan­
te dell'intero utensile. Se ' non 
bene lu'brificato può subire una 
notevol'e usura, che si manife_ 
sta con un giuoco semtpre maig_ 
gior.e della testa mOibile della 

, morsa e poi con una per.dita di 
potenza nellll presa della mor_ 
sa stessa. L'id'eale per '  esegu'ir­
ne la lubdficazione, ·che va. co­
munque sempre pr·eceduta da 
una spruzzata con un solvente, 
qua'le benzina, o trielina desti- , 
nato ad asportare la sporcizia 
esistent<e e che si è trasformata 
in una speci.e di fanghiglia, 
c::: nsiste nell'applicare Y olio 
con uno degli speciali ingr,a>s­
satori- a pistoncino, che . hanno 
sugli oliatori normali, il van­
taggio di permettere l'invio 
dell'olio, anche verso l'alto. Si 
colga l'occasione dellla ltulbrifi_ 
cazione dell'aLbero filettato, per 
appli<!él.r.e un poco d'i olio 'anche 
alla • impanatura femmina en_ 
tro la' quale esso scorre non_ 
ché nelle ;parti molbili interne e 
nei piani di scorrimento ed an­
che nella zona in cui la testa 
deJ1 manubrio della morsa, è in 
attrito con la parte anteriore 
della mors a ;  nelle morSe per 
legno, in particolare, la lubr'i,fi­
cazione, specialmente delle par­
ti interne, va preceduta da una 

FORN ITURE RADIOELETTRICHE C. P. 29 

PORT APENNINI 
per disegnatori 

Le scatole di cartone dei fiann­
miferi c Minerva ,. servono, do-­
Po, l'uso, come ottimi por,ta.-pen­
nini. 

E' una piccola trovata utile 
soprattutto pe,r i disegnatori, i 
quaLi, p.er ne.cess�tà di mestiere, 
adO(perano pennini con punte 
molto so.ttili e delica,te .  

Dopo L'uso di  tutti i fiammi­
feri riman.e ne l bordo infe,rior.e 
della sca,tola, un parte di legno 
che è appunto indicata a rice­
vere i pennini, dal lato delle 
punte, ed a proteg.gerH da even­
tuali urti o séhiacciamenti. 

pulitura per la eliminazione 
delle 'Polveri e della seg.atwa, 
le quali, sè lasciate, pOitre bbeto 
fo·rmare delle concrezioni dan­
nose per il libero funzicnamen_ 
to deUle parti. 

IMOLA (BOLO GNA) 

Richiedete il PACCO PROPAGANDA, messo a di­
sposizione dei Lettori di Sistema « A »  al prezzo 
di L. 2.600. GRATIS . . . . . .  . 

Tale pacco contiene : 

N. 2 transistori per bassa frequenz;l. Philips; 

N. 1 prontuario transistori con le caratteristiche di 
tutti i transistori e le equivalenze tra tipi eu­
ropei ed americani; 

N. 1 nucleo per antenna ferroxcube per transistori. 

I n dir izzare vagl ia  a : fORNITURE RADIOELETTRICHE 

invieremo a tutti quei Lettori che 

ne faranno richiesta BUONI OMAG­

GIO per un valore di L. 1000. 

c .  P. 29 IMO LA (SOLOGNA) 
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C O M E  F O T 0 6 R A F  A H  
ATTRAVE RSO 

I L  

MICROSCOPIO 

S e è vero che già tanto in­
teressante è la p : ssibilità 
di fare d'elle o sservazioni 

attraverso un mezzo ottico oChe 
renda possibile un notevole Ìn­
grandimento, di oggetti molto 
piccoli, od addirittura invisibili 
ad occhio nudo, ancora più in­
teressE. nte è ·certamente la p: s­
sibilità di fissare tali imma­
gini che, attraverso il microsco­
pio si osservano, allo scopo di 
potere fare dei .paragoni con 
osservazioni successive e co­
munque, per avere dei docu­
menti sufficientemente fedeli, 
quali non si potrebbero avere 
dalla s: la memoria di chi stia 
a ll'oculare del microscopio. 

La fotografia di immagini mi­
croscopiche ha reso altresì pos_ 
sibile un notevole numero di 
ricerche, nei campi più dispara­
ti, da quello biologico a quello 
mineralogico, a q uello della 
mecc.anica di .pr·ecisione e per-
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FOTO A -
'
Una soluzione di ripiego, per la esecuzione 

di fotomicrografie. Nel sistema illustrato, viene usata una 
macchina fotografica, senza alcuna modifica. Anche l'ob­
biettivo è lasciato al suo posto ed è stato semplicemente 
regola.to sull'infinito. Prima della ripresa della foto, l'ocu­
lare e l'obbiettivo del microscopio vanno regolati con pre­
cisione, perché la immagine prodotta dallo strumento, sia 
a contorni nettissimi. F OTO B - Questa invece è una 
disposizione fondata sullo stesso criterio delle apparec­
chiature con cui si eseguono dei lavori di fotomicrografia 
profeSSionale. Nota.re il complesso i cui dettagli costruttivi 
sono forniti nella tavola allegata nonché il sistema di 
illuminazione, consistente in una semplice lampada ed 
una lente di ingrandimento, ossia positiva, la quale viene 
usata. per collimare un poco i raggi della lampada verso 
lo specchietto del microscopio. Sul tavolo, si nota una 

serie di specimen ed un filtrO colorato. 

fino ad una branca nel campo 
della criminologia. Dat.o che d a  
molti lettori ci è stato appunto 
richiesto i l  pro1getto per un di­
spositivo che permettesse la ri­
pres a di  foto di soggetti micro­
scopici, diamo loro· vol'entieri i l  
p rogetto desiderato. 

Tutto quello che o c,corre, a 
colui che intenda dedicarsi a 
questo imp � rta nte campo della 
fotogralfia, e cioè alla fotomi­
crografia,  altro non ' è se non 
una macchina fotografica anche 
senza lenti od obbiettivi, un mi­
croscopio, poss.ibilmente di buc ­
na qualità, ,come del  resto, è 
oggi possibile avere anche a 
pr,estito presso molti negozi di 
ottic'3, per poche centinaia di  
lire alla  settim.ana. Nel  caso che 
la macchin a sia inveee munita 
di obbiettivo e specialmente se 
questo sia del tipo a fuoco re­
golabHe, o ccorre che tale otti­
ca sia messa a fuoco sull'infi-

nito. Nel caso di macchine fo­
tografiche e conomiche a fuoco 
fisso, l'obbiettivo n c n  richiede 
alcuna regolazione. 

Nella m acchina, q ualunque 
essa sia, va inserito un rulli­
no di pellicola .pancromatica a 
media rapidità, o meglio anco­
ra, i l·ettori che risiedano in 
qualche grande .città potranno 
fare uso della apposita pellicc­
Ia pr.odotta appunto per la mL 
crofoto'grafia. 

Per .prima cosa, si comincia 
con il  mett.ere bene a fuoco lo 
obbiettivo del microscopio, sul­
l'og�tto che i nteressa, dopo 
aV·Ne n aturalmente installato 
sull'o·bbiettivo d'el miero·s'copio, 
l'oculare e l'obbiettivo adatti a 
dare il numero v o luto di in­
grandimenti. L'obbiettivo della 
ma cchina fotograrfic.a deve esse_ 
re avvicinato all'oculare del 
microscopio in maniera che i 
loro assi centrali coincidano e 



che le lenti vengano a trovarsi 
quasi in loontatto, eventualmente 
distanzia te sclamente 'da una 
rondellina di fibra o di carton­
cino bristol. 

Per la fllummazione dello 
specimen occorre fare ricorso 
ha una lampada sufficientemen_ 
te potente, :ad esempio, da un 
centinaio di watt, anche se d'el 
ti.po adatto per illuminazione 
casalinga. Si tenga comunque 
a mente che 1a messa a fuoco 
dell'ottka del microscopio, va 
fatta oon una luce meno inten­
sa di quella che invece si adotta 
per la ripresa delle foto· e que­
sto, al doppio scopo di evitare 
un'abbagliamento alla' vista, e 
di assicurare una maggiore pre_ 
cisione nella regolazione, pr,eci­
sione, questa che non sarebbe 
altrettanto raggiungibile se la  
luce foss'e troppo forte. Per ave­
r'e a disposizic ne una luce me­
no intensa, si può fare ricorso, 
sia alla inserzione 'di uno scher­
mo scurò tra la sor.gente di 
luce e 10 speochietto del mi_ 
crosoopio, sia sostituendo mo­
mentane amente la lampad a po­
tente con una di wattaggio as_ 
sai minore, diciamo dell'ordine 
dei 10 o 5 watt, disposta maga­
ri vicino al microscopio. 

Avevamo accennato, in pre_ 
cedenza che si può anche fare 
uso di una macchina fotografi­
ca 'Driva di obbiettivc proprio, 
infatti l'e macchine specia­
li, oostruite espressamente per 
lavori di microrfotografia, sono 
prive di ottica; . conviene per­
tanto .orientarsi nello stesso 
senso, il che del resto è facil­
mente raggiungibile purché 11 
macchina di cui si dispone sia 
ad :o'bbiettivo svitabile. Nel ca­
so che si voglia dedicare una 
macchina esclusivamente a la­
vori d i  fotografia si può anche 
fare riCOrsO ad una macchina 

Un portafiltro per fotomicrografia, 
di facile costruzione:  si compone 
di una basetta quadrata di  legno, 
dal cui centro si solleva un ton­
dino pure di legno ; a questo, ad 
angolo retto è aggrappata. una 
spilla . da bucato che alla estremità 
opposta trattiene in modo soddi­
sfacente il filtro colorato. 

del tipo a ca'ssetta, sia a pelli.· 
cola che a film-''pack, od anco-. 
ra del tipo con lastre. Ma,cchi­
ne di questo genere sono ;repe­
ribili con la massima facilità in 
qualsi a si negozio c bancarella 
di materiali usati, al  costo di 
po,chissime lire. Una soluzione 
del g�enere anzi, la r a c coman­
diamo a tutti i lettori che sia_  
no realmente interessati al' pro­
blema. o.ltre alla non n ecessi­
tà dell'ottica d ell'obbiettivo, di_ 
ciamo anche che nemmeno il 
sistema dell'otturatore è indi­
spensabile, in quanto che, in 
genere, per le microfot()lgrafie, 
si fa ricorso a t'empi di esposi­
zi,one r,elativamente elevati, del-: 
l'ordine di uno o più secondi 
od addirittura di minuti, e per_ 
tanto, la ef.posizione stessa può 
essere interrotta al momento 
opportuno, semplicemente spe­
gnendo la lampada di illumina­
zione. 

Un sistema leggermente più 
perfezionato per la esecuzione 
di ,microfotegrafie, è quello iL 
lustrato nel disegno costrutti­
vo, e nelle .foto B ,e C. Si trat­
ta di un difepositivCl di maggio­
re stabilità e che permette 'la 
esecuzione 'di lavori semipro­
fessic nali .  ESSrO consiste di un 
braccio verticale, ch-e può es_ 
sere di tubo o di bé\rra di .ot­
tone, del diametro di 20 rom . ,  
assicurato, alla sua estremità 
inferiore, su di una basetta di 
legno o meglLo di metallo, del­
le dim.ensioni di mm, 125 x 250, 
e pesant'e arbbasta,nza 'd a  soste_ 
nere il pese della macchina f.o_ 
tografica e del  sistema di mes­
sa a fuoco che, lungo il tubo, 
ad una certa altezza,  d ovranno 
,e ssere !fissati. Lungo ;1<1 colon­
nina di ottone, v a  fiss ato, in­
nanzi tutto, il bra,ccie fisso, vi­
sibile, nella messa in .opera 
nella foto C e nei d etta gli co_ 
struttiVli, nel dettaglio A, del 
disegno;  in tale disegno, anzi, 
esso è illustrato sia, visto di 
fianco che visto 'dall'a'lto , in 
maniera che ne sia più facile 
la realizzazione. 

Si noti, nel dettaglio, 9pecial­
men te, il sistema del fissaggio 
del braccio ·citato alla colonna. 
di .otto ne, -costituito da un sem. 
plice bullo.ncine che V-él stretto 
contro la colonna e la estremità 
opposta de'l bra:ccio, dove si tro. 
va un corto tubetto fatto avvcl­
gendo su di un tendinI() di le­
gno, una striscia di cartoncino, 
ed incollandone poi le: estr·emi­
tà. Tale tubetto, che va incolla­
to al di sotto del foro [atto nel 
braccio A, serv'e da schermo di 
luce, per impedire appunto che 
dei raggi indesiderabilti di -luce 
possan·o infiltrarsi trà l'oculare 

Prima fase della messa in funzione 
del dispositivo illustrato anche nel­
la foto B. Quello che l'o<peratore sta 
calando suU'oculare del microsco­
pio, è il braccio fisso . del disposL 
tivo, da cUi sporge come si vede 
il tubetto, di cartoncino, che serve 
dlJ. paraluce. La mano destra dello 
operatore è impegnata a stringere 
il buUoncino, che blocca, alla giu_ 
sta altezza, il bracci!} fisso. Sul ta._ 
volo, in primo piano, è visibile il 
braccio mobile, con i suoi due fori, 
uno dei quali per il dispositivo 
della messa a fuoco e l'altro, per 
la macchina fotografica vera e pro­
pria. Notare, ai lati dei due fori, 
la cornicetta di  legno,

' 
che assicura 

la stabilità del dispositivo impe_ 
dendo loro, anche lo spostamento 
laterale, che sareb·be nocivo per la 
centratura della foto. Sempre sul 
tavolo, ma verso destra, è visibile 
l a  macchina fotografica, modifica­
ta nel modo indica t!}, e sopra di 
essa la scatola di legno, che serve 
per la messa a fuoco della imma­
gine e che ha, uno dei fondi, man­
cante, mentre l'altro è costituito 
da ùn rettangolo di vetro smeri. 
gliato finemente. Si ricorda che con 
questa disposizione la messa a fuo­
co va eseguita esclusivamente con 
gli organi di .regolaz.ione propri del 
microscopio. 

del microscctpio e la ma'cchi-na 
fotografica impressionando la 
p�l1icola sensiibile in essa in. 
stallata. Le dimensioni appros­
simate del tubetto paraluce de'b. 
bono essere l e seguenti: diam'e_ 
tro interno, mm. 30, lunghezza, 
rom. 40, dimensioni, comunque, 
queste che possono richiedere 
dell'e alterazioni in funzione d el­
le caratteristiche particolari 
possedute dall'oculare del mi­
croscopio: E '  hene altresì che, 
un a volta costruito, il tubetto 
'paraluce, sia tinto interamente 
con inchiostro di china o me­
g'lio cen vernice ne-ra mat. 
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(CUA'RE DI A CERO 
BRA CCIO FISSO 

Al di sopra del braccio fisso, 
che durante, i lavori di messa a 
fuoco e' successivamente .della 
ripresa delle futo deve sempre 
trovarsi nel'la stessa posizione 
sia rispetto alla colonna e sia 
ri.spetto ' al micrOlScopio, si fa 
scendere, sulla· colonna il brac­
cio mobile C, il quale ha 8..a 
forma approsSimata di un 
triangolo, con il vertice in oor­
rilìì.:Xmelienza della colonna e la 
base ai di sopra dell'oculare del 
miçroscopio, in prossimità di 
tale base, vi sono nel braccio 
mobile due fori, uno dei quali 
viene a trovarsi sotto al dispo_ 
,sitivo per Ila messa' a fuoco, 
mentre l'altro viene ' a trovarl5i 
al di sotto della macchina foto_ 
grafica vera e propria. 

Il -bra-ccio è appunto mobile, 
in modo che con il semplice 
spostamento di una certa por­
zione di esso rispetto al perno 
còstituito dalla colenna di ot­
tone, al di sopra del microsco­
p�o, viene appunto a trovarsi 
il dispostivo di messa a fuoco 
oppure quello .per la ripresa 
delle futo. 
� . Occorre, ,naturalmente, limIta­
re l'ampiezz.a di mClvimento del 
braccio C allo scopo di evitare 
che esso possa essere spostato 
troppo, rispetto .all'oculare del 
microscopO.o compromettendo co':' 
sì l'allineamento tra l'asse ottico 
del microscopio , e la pellicola 
sensi\bile della macchina oppure 
tra l'asse stesso e ,lo schermo 
per la: messa a fuoco. Tale li­
mitazione è 'apportata dalla pre_ 
senza di due , piccole staffe ·di 
metallo in forma di c L ]t  i cui 
dettagli costruttivi sono forniti 
anche nel piCCOlO di.se.gno che 
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si trova 
'
tra H piano costruttivo 

del braccio A e quello del 
braccio C. 

Una volta dunque procurata 
la macchina fotografica, sia pu_ 
re del tbpO a cassetta, si accede 
al suo interno, aprendo lo spor_ 
-rellino posteriore e dopo avere 
eliminato momentaneamente il  
meccanismo per la trazione del­
la . pelliCOla fòtografica oppure 
qU'eUo dell'avvi-cendamento del­
le lastre se n sLb ili o dei fogli 
di film-pack, si può raggiunge­
re, dall'interno, il sistema del­
l'obbiettivo della macchina che 
come si è visto, va smontato. 
Nelle macchine economiche, che 
1>ossono del resto essere benis­
simo impiegate, ta.le obbietti:vo 
è costituito semplice men te da 
una lenta doppia o tripla, fis­

' sata in un a'lloggiamento a mez_ 
zo di un sottile collarino a moL 
la . oppure di un manicotto me­
tallico, con filettatura esterna 
Fatto questo, si rimette al suo 
posto il meccanismo di trazione 
della pellicola oppw:e quello 
delf'a'VVicendamento deHe la­
stre e si pro\1Vede a smontare 
il pannellino anteriore della 
macchina, quello cioè su cui si 
trovano, il foro deU"obbiettivo 
ed eventualmente i vari coman­
di, 'quale quellò della messa a 
fuoco, quello ' dell'apertura del 
diaframma e quello del tempo 
di esposizione. Una volta dun­
que che si abbia avuto accesso 
alle parti interne si ritocca ap­
punto il meccanismo del tem­
'Po, in mO'do da hloccarlo nella, 
'POsizione di « posa ,. .  Se H foro 
che si trova nella parte ante­
riore della macchina e cioè in 
corrispondenza delle lenti del_ 

IN SEZIONE 

l'ohbiettivo, ,non risulta tanto 
ampio da perm.ettere la entrata 
nella macchina di tutti i rag­
gi uscenti dall'oculare del mi­
croscopio, Se. ne può aU,mentare 
il diametro, ad esempio, con 
una raspa a dentatura sottile, 
rotonda, o ocn un accessorio 
simile. La ma-cernna deve esse­
re impedita di spOstarsi lateral- ' 
mente :rispetto al foro pratica­
to nel :braccio mO'bile C e per 
raggiungere questo scopo nulla 
v'è di meglio che costruire 
sulla faccia superiore del hrac':' 
cio mcibile C, una specie di cor­
nicetta fatta con ' listellini di 
legno a sezione quadrata di 5 
mm. di lato, che stringa la base 
della ma-cchina fotografica da 
tutti e quattro i lati, senza im. 
pedire che, quando necessario, 
essa possa essere sollevata ver_ 
so l'alto, �er le necessarie 
operazioni, quale quella della 
della inserzione della pellicola 
sensilbile e la successiva di:sin_ 
serzione deUa pellicola impres­
sionata. 

Come già detto, 'l'altra parte 
del braccio mobile serve per so­
stenere il dispositivo atto a pe.r­
mettere la p&fetta messa a 
fuoco dell'immagine prod,otia 
dal microscopio sul piano nel 
quale .giace la superficie sensi. 
bile da impressionare. 

Il dìspositivo in questione può 
essere rappresentato diretta­
mente da una m a,cchina foto­
grafica identica a quella usata 
per eseguire le microfotograf,ie, 
eccezi·o·n fatta per alcune diver_ 
sità interne. Per la precisiOlIle, 
le diversità consistono nel fat­
to che in questa ultima mac­
china manca completamente 



tuttQ il meccanismQ interess'ato 
alla pellicola od alle lastre od 
al film-pack. Nello stesso pun­
to in cui normalmente si trQva 
il materiale sensibile da impres_ 
sicnare, in questo caso si tro­
va invece una lastrina di vetro 
smerigliato molto finemente 
( dellQ stesso tipo che si usa 
nelle macchine professionali per 
la messa 'a fuoco e che può es­
seTe acquistato in ogni buon 
negozio di ottica). Il fatto· che 
tale vetro si trovi perfettamen­
te in piano ed ancor .più il bL 
to che la sua superificie' SIDe_ 
rigliata, si trQvi proprio alla 
stessa distanza dall'otturatore, 
alla quale nella ma·cchina nor_ 
male si trova la superficie sen­
si:bile; nel caso che IllQn si rie­
sca a tr.:.vare una altra macchi_ 
na identica a quella usata per 
le fotografie occorre provvede­
re alla costruzione di una sca­
tola di legno ,o di plastica, che 
abbia le dimensioni analoghe a 
quella originare e nella quale 
sia possibile sistemare, ' alla 
giusta altezza ri9})etto all':ccula­
re della macchina fotografica la 
lastra di vetrQ smerigliato, de_ 
stinata a per.mettere la messa 
a fuoco dell'apparecchio. 

L'impiego del dispositivo è ov­
vio e consiste nel inserire soL 
to l'obbiettivo del microscopio, 
lo specimen che interessa foto­
grafare, osservando nelle con­
dizioni normali attraversò l'o_ 
culare, in modo da centrare la 
parte di esso che sia più" inte­
ressante da fotografare ; fatto 
questo si passa alla messa a 

. fuoco, si fa com;piere al braccio 
mO'bile la porzione della rota­
zione in modo da mettere, al 
di :sopra dell'oculare, la mac_ 
china fotografica vera e pro_ 
pria, 'già caricata cc n la pelli­
cola da impressionare. Da que­
sto momento, si può accendere 
la luce di maggiore intensità e 
provvedere alla ripresa del fo­
togramma. Per il tempo di 
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e9pOSlZIone, non è p<>ssiblle da. 
re dei valori esatti, poiché que­
sti son:o in funzione, da un la­
to della sensibilità della carta 
o del materiale fotQgrafico usa. 
to, dal numero di 'ingrandimen_ 
ti del microscopio, dalla lumi_ 
nosità delle ottiche dello stru­
mento �tesso e dalla intensità 
e dalla attinicità della luce 
emessa dalla lampada di illu­
minazione. 

fu . genere, però, i ,tempi di 
esposizione, per un micrQsco. 
pio da 300 ingrandimenti, e di 
media qualità, possono essere 
d'ell'ordine dei 30 è più secon· 
di. La regQla migliore è co­
munque quella dell'eseguire 
una certa serie di iprove, con 
tempi di esposizione vari, e poi 
di rilevare quale sia tra le al­
tre, 'la prova meglio riuscita. 
Da quanto è stato detto, ap_ 
pare evidente che con il si­
stema convenzionale nQn sareb­
be possibile eseguire .delle fo­
tografie di specimen viventi, 
specialmente di microorganismi 
sospesi in una .goccia di acqua, 
i quali sono mobilissimi. Anche 
questo scopo, comunque, è rag­
giungibile e nel seguente mQdQ : 
si usa, invece che una lampada 
normale, una lampada da flash 
a filamento di alluminio, in :cs­
sigeno, o, meglio ancora una 
lampada da flash elettronico, 
disposta ,ben vicina allo spec­
chietto del microscopio, ma in 
posizione tale per cui la luce 
da essa emessa non pDssa rag_ 
giungere direttamente qualche 
interstizio presente nel punto 
di contatto tra la macchina fo_ 
togra.fica e l'oculare del micro_ 
scopio. Con questo sistema so­
no possibili foto anche con tem­
pi di elSposizicn e  brevissimi, del­
l'Qrdine dei 5 centesimi di se­
condo, specialmente se si fac­
cia uso di materiale sensibile 
piuttosto rapido. 

Le fotomicrografie che accom_ 
pagnano H presente articQlo so­
no state eseguite con il di�l)C� 
tivo illustrato, con l'impi'ego, 
per la illwninazione, di una 
lampada f6toflood del n. 1 e 
con l'uso di pellicòla ortocro­
matica:  l'illwninazione è stata 
accentuata inserendQ tra hl 
lampada del foto·flood e lo spec­
chietto sottQstante al portaog_ 
getti del microscopiO, una lente 
convergente, . della lunghezza 
focale di una ventina di cm., 
e cioè una lente da ingrandi­
mento, da . 5 dio-trie, positiva. 

Nella esecuzione di particola­
ri lavori di microfofo grafie, si fa 
spesso uso di filtri colorati, ad 
esempio, allo scopo di dare 
maggior risalto a qualche se. 
zione dello specimen da foto_ 

Due esempi di fotomicrografie : la 
prima rlllPPresenta un piccolo det­
taglio di una antenna di zanzara; 
la seconda invece mostra la veduta 
in sezione, opportunamente ingran­
dita, di un frammento di vegetale. 
Particolarmente in questa ultima 
foto, si può notare l'utilità dei 
filtri colorati. Se la stessa fosse in.­
fatti stata ripresa senza filtri. i 
dettagli dei vasi e delle fibre sareb­
bero stati assai meno evidenti. 

grafare, che in altro modo ri­
sulterebbe poco evidente. Filtri 
del genere possono essere quel. 
li fatti con del vetro colorato 
e che comunemente si usano 
per la esecuzione delle foto- nor­
mali. I filtri, in genere, vanno 
inseriti tra lo specchietto sot-. 
toffiante al portaQggetti ed il 
foro inferiore del porta oggetti 
stesso. I filtri 'che danno i mi­
gliori ·risultati, nel caso· di foto­
grafie su 9pecim.en vegetali, . so._ 
no quelli rossi ed aranciatl, 
mentre nel caso di fotografie 
di specimen animali i filtri più 
adatti, sono quelli di color ver_ 
de e blu. 

Nel caso della fotografia con 
lampade da fotofiash, sia aL 
l'alluminio che elettroniche, la 
messa a fuoco de Il ':immagiu'e 
sullo schermo di vetro smeri­
gliato va eseguita, in preceden­
za, usando mQmentaneamente, 
per la illuminazione, una lam­
pada normale. 
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IMPIANII A ROTAIA IllPOlARf 
A ltra aspirazione di gran 

parte dei ferromodellisti 
e 'Precisamente della 

g.rande media :di essi che desi­
dera rend'ere sempre più com­
pleto l'impianto, è quello di tra­
sfcrmare l'impianto a rotaia 
semplice o tripla in un impian­
to a dOJ;:ipia rotaia. 

Il raggiungimento d i  questa 
meta, offre, infatti, una serie 
di vantaggi tutti ugualmente 
importanti e desidera,bili : . 1 )  
quello della possiibilità dE(l!ll31 
eliminazione deHa tercz.a rotaia, 
con conseguente dduzione del 
costo -dell'impianto-; 2) quello ' 
della lPoss1bilità di ridurre il  
numero di errori commes.si ne­
gli scambi e nelgli incroci; e 
3) infine, quello di permettere 
un notevolissimo miglioramen­
to della estetica di insieme e 
dei dettagli dell'impianto, ch'e 
viene così ad ess.ere reso simile 

. alle vere reti ferroviarie come 
ogni ferromodellista d-eside'ra. 

Natuf3.lmente, come ogni mu­
tamento, an che qu.esto, accanb 
ai molteplici vantaggi compor­
ta anche qualche svantaggio, il 
più importante tra i quali è 
quello costituito dal fatto che 
nell'impianto a dOPP l rotaia, la  
stesura ed il suc-cessivo aziona. 
mento delle segnalazioni auto­
matiche, diviene piutt : sto com_ 
plesso e va soggetto a qualche 
errore. 

L'IDEA DEL DOPPIO BINARIO · 

Un curioso errore di inter­
pretazione tende s p-esso a fare 
coincidere il concetto di im­
pianto a do];:.pia rotaia con quel­
lo di un impianto ch e funzioni 
in corrente c : n:tinu 9 :  non vi è 
nulla di meno di vero di que­
sto modo di p!ensare ; il sistema 
a doppio binario, imatti è sem­
plicemente un s1stema in cui 
la corrente di alimentazione di­
retta ai treni che transitano, 
dr-cola dalla sorgente ai treni 
stessi e dai treni ritorna ,alla 
sorgente usando, c eme linea, i 
due binari della strada ferrata 
proprio come se si trattasse di 
un vero e proprio conduttore 
bipolare, a filo scoperto, dal 
qua le i treni prelevano la cor­
rente che l e ro occorre, median­
te appositi conhtti striscianti 
ch'e sfiorano le rotaie stesse. 

L'alimentazione infatti, può 
essere fatta sia con corren_ 
te continua ch.e con corrente 
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alternata. Semmai, sarà Ibenp. 
che st;.p-poniamo che il sistema 
funzioni in corrente continua 
solam ente allo scopo di com­
prenderne meglio alcune cara t­
t'eristiche e p articolarità del 
meccanismo. 

Prima di procedere, diremo 
anche che col sisten u a d c. ppia 
rotaia, non vi è a l cun rapporto 
con i dispositivi polarizzati del 
comando a distanza della mar­
cia della locomotiva c del 10-
c-omotore. Ciò infatti è dimo­
strato dal  fatto che questo si­
stema di telecomando è .possibL 
l'e anche con gli impianti del 
tipo con la terza rotaia. Mentre 
è poss1bile avere degli impian­
ti a due r e  taie in cui non figu­
rino affatto delle locomotive o 
dei treni comandati a distanza 
nella loro marcia, a mezzo della 
inversione della polarità della 
alimentazione.  Ad ogni modo, 
allo zcopo· di prevedere i casi 
più difficili in modo che quelH 
meno -complessi risultino più 
coffitpTens�bilì, suppoorremo an­
che di dovere avere a che fare 
con treni telecomandati col si­
stema della inversione della po­
larità; più precisamente, an?i, 
supporremo di avere nell'imo 
pianto ferromodellistico, dei tre_ 
ni i cui locomotori invertano la 
direzione di m cxci a, quando la 
cc rrente per la loro a limenta­
zione sia loro inviata con pol a­
rità invertita. 

Per i l  resto, un irr.'Ì)ianto a 
doppio binario, richiede soltan­
to -che la -corrente di alimenta­
zione possa circolare dal suo 
pun to di origine quale è ad 
esempi c ,  una 'batteria, un accu­
mulatore, un brasformatore rl­
duttore munito o meno d'i un 
raddrizzatore, ,a d una delle due 
rotaie della strada ferrata e da 
questa, attraverso uno degli as­
sali della locomotiva al motore 
della locome tiva stessa, uscen­
do poi d a l  motore passi, attra­
verso un" altro assale all'altra 
rotaia e, lungo questa, scor­
ra sin o  a raggiungere nuova­
mente il  punto di origine, ossia 
a ll'altro polo della batteria, op­
pure all'.:l ltro terminale del tra­
sformatore. 

Per rilbadire il concetto, dun­
qUe diremo che le due rotaie, 
elettricamente isolate una dal­
l'altra costituiscono, ne più, ne 
meno i condutt'ori elettrici che 
portano la c c orrente di alimenta­
zione al motore del convoglio 
o d e,i convogli; sare,bibe anzi 
qualSi p ossibile di parlare di ro_ 
taia positiva e di rotaia nega­
tiva. 

Dal fatto che, come abbiamo 
dett : ,  le due rotaie della stra­
da ferrata, sono elettricamente 
isolate tra di loro appunto per 
il fa.tto che si trova no a poten­
ziale diverso, deriv·a che se un 
qualsiasi organo metallico e 
conduttore dotato di una. resi-
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stenza bassa, giunga ·in c e n· 
tatto con entraml1e le rotaie, 
creando tra di esse per così dL 
re un .ponticello, si ha come 
risultato, una vera e propria. 
messa in cortocircuito della ten_ 
sione d i  alimentazione. Conse­
guenza d i  q uesto è, poi, quella 
che i treni n: rmali, costrui ti 
per funzionare con jmpianti a 
terza rotaia e quelli costruiti 
per funzionare con presa di cor. 
rente a linea a.erea, a mezzo di 
pantografi, non sono adatti, nel­
la ma<ggior parte dei casi per 
funzionare su di un impianto a 
due rotaie, a ppunb perché in 
genere gli assali delle vetture 
di questi treni, sono e ìettdc l ­
mente conduttori e, c o n  le ruo­
te ed e ssi collegate 'costituisco­
no altrettanti p onti di cortocir. 
cuito per la corrente di alimen_ 
tazione dell'impianto elettric : .  

Eccezione fatta dunque per 
. quelle che sono le necessità di 

corrente a bord-a dei convogli 
ad esempio, per llaccensione 
di luci e 'Per l'alimentazione 
stessa del treno, nonché per le 
varie segnalazioni automatiche 
che i treni, nel cors :· del19. loro 
Il?'aroia debbono comandare, pos­
SIamo affermare in senso lato 
che gli impianti a d oppio bina. 
rio esigono delle vetture equi­
paggiate con ruote di plastica 
od in genere di materiale non 
condutt é.re, o p pure, se di metal­
lo, non sian o  e lettricamente ·col. 
legate tra di lor-a per mezzo di 
assali altrettanto metallki ed 
in u n  solo pezzo. 

Tali -ruote del resto, non so·­
no affatto di diffici le repedibi. 
lità e p e ssono essere acquistate 
praticamente in qualsiasi buon 
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negozio di forniture per ferr-a­
modellismo in qualsiasi dei più 
correnti scartamenti, ossia nel. 
lo scartamento O, ' nell'OO e 
ne ll'HO . 

n sistema a doppio binario, 
inoltre, per quanto lI'iguarda la 
locomotiva impone quanto se­
gue : tutte l e  ruote del carrel­
lo folle ante.riore e quelle del 
tender siano di materiale non 
conduttore m entre le ruote m : ­
trici della ,pl rte destra d ella 
macchina debbono essere metal­
liche. Quelle della p arte sini­
stra, inve·ce, se metall'iche e 
quindi ,conduttive, debbono es­
sere elettricamente isolate dalla 
loro corrispondente di d estra 
per mezzo di manicotti isolan. 
ti d i  plastica inseriti tra di es. 
se e gli ass.a li oppure degli 
a nelli ugualmente di plastica 
messi attorno al 'b : rdo delle 
ruote, in maniera che non sia 
il  metallo a to cca r e  la rotaia, 
ma appunt-a l'ane llo di plastica 
isolante. O ccorre altresì che an­
che le bielle e gli altri mecc a­
nismi che ,collegano tra di loro 
le ruote e quelli che invece 
collegano 1e ruote ad a ltri c rga­
ni come allo stantuffo od al cas. 
setto di distribuzione del va.po­
re, od ·ancora a l  compressore 
dell'aria. siano accurat 3mente 
isolate dalle ruote, sempre a 
mezzo di . manicotti e di giunti 
di plastica, quale ad 'esempio, 
il polietile ne,  e possibilmente 
il nylon, che, da qualche tem­
po, è reperibile nei negozi di 
materie plastiche sotto forma di 
estrusi, quali,  barre, tubi, ecc.  

I l  tender invece deve avere 
metalli che le ruote d·i sinistra, 
ed isolanti, quelle di destra. 

F I G. 5  
La circolazione della corrente 

elettrica di alimentazione ha 
quindi luogo in questo m c do :  
dalla rotaia di destra p. a s s a  alle 
ruote motrici di destra della lo_ 
comotiva, di qui, .passa al mo­
tore, esce da questo, p assa alle 
ruote di sinistra del tender ed 
attraverso queste si scarica nel­
la r·otaia di sinistra che rappre­
senta la linea di ritorno della 
corren te di alimentazione. La 
pratica c c mune, poi, richioede 
che il motore sia collegato in 
m a niera che il convoglio marci 
i n  avanti, allor·ohé sia la rotaia 
di destra ad essere positiva e 
marci invece in direzione op­
posta q uando sia l a  rotaia si­
nistra quella positiva. 

,E' !bene adottare questo si­
stema con tutti i convogli che 
corrono sull'impi anto se non si 
vuole che derivino innume<l"evoli 
inconvenienti nella mar cia e 
nella manovra dei treni. Nel 
caso di treni che non siano equi- . 
paggi ati con gli automatismi del 
te1ecc mando ad inversione di 
polarità, natmalmente problemi 
di questo genere non sussistono. 

SCAMBI NEL SLSTEMA A 
DOPPIO BINARIO 

N ella figura 1 è data la il­
lustrazione di uno scambio, e 
che può servire a d are una 
idea delle insolite possibilità of­
ferte dal sistema a doppio bi­
n a rio. Quì abbiamo una giun­
zione a rotaia singola. In A lo 
scamtqio è aperto dalla parte 
della line·a principale, e !ciò 
equivale a che un convoglio che 
vi tr a nsiti sc.pra, prenda, sen­
z.'a ltro, la via della linea dirit­
ta. In B, invece 10 scamhio è 
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schiuso, in modo da prestabi­
lire la maa:-cia verso la linea la­
terale, di un .convoglio che ab­
bia a transitarvi sopra. 

Si osservino questi punti: 1) 
che soltanto le rotaie del tron­
co diritto precedente allo scam­
bio ricevono 'corrente diretta­
mente dalla ,batteria di alimen­
tazione; 2) che dallo scambio, 
ai punti di isolamento ccntras­
segnati 'Con' le lettere X ed Y, 
ossi'a. la inte;ra 'strU'ttUfra; co­
stituisce un insieme elettrica­
mente compatto e senza inter­
ruzioni, ossia, senza altri isola­
tori; 3) che questo complesso 
elettrico, riceve corrente dalla 
una o dall'altra re. taia d'el tron-

. cone ( che 'come si è visto, è ali­
mentata dalla batteria princi­
pale, a seconda che lo scamhio 
sia 'Chiuso o sia aperto, e questo 
si comprende meglio se si os­
servano i circuiti elettI'lici stabi­
liti nelle figure A e B ideI di:" 
segno. 1). Quarto punto, infine, 
conseguenza dei precedenti, è 
che la linea di marda disposta 
riceve 'corrente mentre l'altra 
linea, rimane senza alimentazio_ 
ne, avendo entram'bi le rotaie, 
allo stésso potenziale, e cioè, 
entrambe positive od entrambe 
negative. 

Questa condizione, piuttosto 
che un inconveniente rappre­
senta un automatismo desidera­
bile, in quanto permette di fer­
mare un treno che �rovenga 
dalla rotaia s.econdaa:-ia quando 
sulla linea principale, stalbilita 
dallo scambio, ne stia transi­
tando un altro. 

Per intenderci, diremJ che se 
la linea principale è prestabiU­
tà per dare transito ad un tr-e­
no che vada da Est verso Ovest, 
qualora capiti che un treno si 
avvicini dIo scambio lungo la 
linea che dall'estremo ' in basso 
a sinistra deUa figura va verso 
lo scambio e cioè nella marcia 
dal Sud-Ovest verso Est, questo 
ultimo treno sia costretto a !er_ 
marsi, ,per mancanza di alimen_ 
tazione, ad una distanza di si­
curezza rispetto allo scambio, ed eviti cosÌ il pe.ricolo di s(!cn­
trarsi con l'altro 'convoglio, gIà 
in marcia. 

SICUREZZA DEI CONTATTI 

Viene legittimo il fatto di 
chiederci se sia possi'bil:e che lo 
ago deno scambio, premuto con­
tro una o contro l',altra delle 
rotaia) stabiUsca con eSSç1 un 
contatto elettrico talmente buo­
no da essere utilizzabile per le 
nostre necessità ossia da per­
mettere il passag.gio di una 
éorrente tanto forte da alimen­
tare il convlGglio, senza dare 
luogo ad un maggiore o minore 
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caduta di potenziale, a causa 
della resistenza ohmica, presen_ 
te. Chiariremo SU!bito questo 
'Particolare dicendo che questa 
condizione non dipende da al­
tro che dalia capacità de� mo­
dellista, e ne/Ila brav,u.ra con cui 
egli c.:. struisce, oppure, se ac­
quistati in ne.gozio, mette insie­
me, le parti che compongono lo 
scambio. In ogni 'caso, è poi pos­
silbile aumentare la efficienza 

'elettrica di tali contatti, ad 
esempiò, con l'uso di un paio 
di altri contatti, ausiliari e di 
una armatura che si muova di 
cGncerto con lo scambio vero e 
prOlprio, quando questo venga 
azionato dal motorino oppure 
dall'elettromagnete. Una idea 
su di una realizzazione di que­
sto genere è fornita dalla fi,;. 
gura 2, in cui si vedono i con­
tatti ausHiari. E' ovvio che in 
quesb caso la armatura mobile 
sia solidal'e 'con l'ago mobile del­
lo scambio, mentre i contatti 
debbono essere di buona effi­
cienza, quali quelli ricuperati 
da. vecchi relays e con le lami_ 
nette di sufficiente flessibilità e 
solidità. 

DERiIV AZIONI · DI RICOVERO 
PER TRENI IN TRANSITO 

Quando avvenga che, nono­
stante tutto, due treni si tro­
vino a viaggiare sullo stesso 
binario, magari in direzione op­
posta (uno perché m arci in 
avanti, uno invece p-erché in 
manovra), appare necessario che 
il binario a'bbia a disposizione 
un tratto di rotaia derivata in 
cui uno dei treni possa essere 
ricoverato mentre �'altrc, transL 
ta in una direzione o nell'altra, 
ed evitanldo così qualsiasi in­
cidente, al materiale rotBJbile 
ed all'impianto. 

Adottando gli stessi criteri 
che già sono stati esaminati nel 
caso del sistema di fig. 1, posso­
no essere a tale pr: posito rea­
lizzati molti complessi di bina­
ri, .più o meno elabarati, a se­
conda degli interessi che essi 
rivestano. Invece' che una sola 
derivazione sarà possi1bile ald 
esempio realizzarne una doppia, 
tripla ed anche multipla. Nel­
la figura 3 è illustrato n caso 
tipico, in cui sia necessOd"io .ave_ 
re una derivazione in cui sia 
la èntrata o che la uscita sia­
no collegate alla linea diretta 
e collegata in modo che sia so­
lamente la Unea principale o 
la linea derivata, a seconda dei 
casi, che abbia la alimentazio­
ne mentre l'altra, sia lasciata ' 
senza cONente, im.pedendo per­
tanto lJ..a marcia ai convogli che 
momentaneamente vi si trovino. 

Per una realizza�one di que­
sto genere, occorrono ovviamen­
te Idue scanl!bi, simmetrici, e 
che entrino in funzione contem_ 
poraneamente, sia per predi­
sporre la marcia sulla linea di­
ritta, sa per predispOII'la sulla 
derivazione, quando occorra fa­
re entrare od uscire da questa 
i convogli che giacciono o che 
del:)bano entrarvi. Per .raggiun­
gere -lo scopo de11a perfetta si­
multaneità di funzionamento 
dei due scambi . si può ricorrere 
ad un unico meccarusIIlD (elet­
tromagn'ete o motore), nel caso 
che questo sia sufficientemente 
potente, oppure si -può fare ri­
corso a meccanismi separati, i 
cui motori (id elettromagneti, 
siano collegati in paralle'lo. 

Per il tipo di derivazione il­
lustrato nella figura 4, occorre 
che ,gli scambi non siano ' sim­
metrici ma che siano invece in_ 
versi, in modo che uno di es­
si si apra nello stesso momen­
to in cui l'altro si chiuda; an­
che questa condizione, del re­
sto è facilmente attua-lbile quan­
do si colleghino i motori o gli 
elettromagneti, in parallelo, ma 
con la .polarità invertita, in mo­
d o· cioè che 'gli scambi sClllttino 
in direzion� oppoota. 

INCROCI 

Notare come quattro delle ro­
taie che giungono all'incrocio 
di fig. 5 si !.rovino prive di 
qualsiasi potenziale (quelle con.. 
trassegnate con il segno (O) ). 
Esse in effetti dovrebber,o ess'e_ 
re, perfettamente iSOlIate da 
qualsiasi \altra parte del com­
plesso e 'per questo, san�hbe be­
ne che esse fossero realizzate in 
materiale isolante, qual'e, ad 
esempio, la bachelite. 

Il commutatore bipolare, è 
necessario allo scopo di dare 
cor.rente \ad una sola delle li­
nee, lalSciando l'altra, invece 
senza alimentazione, allo scopo 
di fare fermJare i treni che lun­
go di essa stianQ marciando e 
ch'e, se non si fermassero, an­
dte'bbero a sc\c ntrarsi con ii 
convoglio sulla linea giusta. In 

, tale maniera, la marcia dei tre­
ni ih prossimità dell'incrocio e 
sull'incrocio stesso, è assoluta­
mente g13 . .rantita contro gU m­
ddenti. Per dare il via ad un 
convoglio che sosti sul binario 
appesto a quello sul quale poco 
'nrima si sia fatto transitare un àltro treno, basterà fare scat­
tare nella posizione opposta la 
levetta del commutato.re che 
può benissimo anche essere del 
tipo a levetta bipolare a due 
posizioni, di quell'e che è faci­
le ac'quistare in qualsiasi ne­
gozio di materia-le l'adio. 



IL PIU' ECONOMICO SALDATOIO ELETTRICO 
I l saldatoio elettrico di cui 

presento il progetto e di 
cui posso dare qualsiasi 

assicurazione di funzionamento.  
per il fatto che è ormai lungo 
tempo che io stesso ne uso il 
prototipo, ha ahneno una sola 
pretesa. ossia quella di costa.,. 
re addirittura meno di un co­
mune saldatoio di quelli da 
scaldare sul fuoco. nonché una 
serr,iplicità costruttiva portata 
veramente agli estremi; ne con­
siglio la costruzione a tutti 
quei lettori che si trovino. spes­
so o di rado nella necessità di 
eseguire delle saldature a sta­
gno, sia per eseguire delle ri­
parazioni, si'a per eseguire dei 
collegamenti elettrici o radio. 
Prima di scendere in ' partico­
lari relativi alla costruzione in­
sisto sul fatto che per la sua 
costruzione occorre una spesa 
non molto superiore alle 150 
lire: l;a 'resistenzina elettrica. 
per il riscaldamento rappresen_ 
ta la 9pesa maggiore da af­
frcnta're 

Gli acquisti dei màteriali si 
fanno in massima parte da un 
ferramenta. Si tratta di com_ 
prare della piattina di ottone 
dello spesso di mm. 3. della 
lunghezza di orn. lO e della lar­
ghezza di cm. 1; ossia un pez-
2.'etto di , piattina, dello spesso­
re citato e di forma rettan­
golare. Occorre poi un tubetto, 
pure di ottone e della lunghez­
za di cm. lO, avente il diame­
tro interno di mm. 5 e quello 
esterno di mm. 8, in modo che 
le sue pareti abbiano uno spes­
sore di mm. 1,5 ( questa dim€n-
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sione operò non è critica a pat­
to che non ecceda al di sotto 
di particolari limiti tali da com­
promettere la resistenza del tu­
betto. Sempre dal ferramen ta 
occorre acquistare un manico 
da lima, in l�o, di misura 
gr.ande, �o�ché un pezzo di 
piattina di rame, dello sp�ssc­
re di 3 mm. e della lunghezza 
di mom. 80 e della larghezza di 
mm. 13. Tornando 'a casa, oc­
corre poi pa,ssa·re da un elettri­
cista ed' acquistare una resi­
sf4enZJa per saldatoio elettrico, 
della potenza di 60 watt e del­
la forma rettangolare allungata 
(ve ne scno infatti, di forma, 
circolare. di forma rettangola­
re poco al1ungata e di forma 
rettangolare allungata), qualche 
foglietto di mica, un ,?OCO di 
conduttore elettrico da 2 x 0,50 rom. bipolare, con isolamento 
in lana di vetro od in fibra 
di amianto, almeno per un 
tra·tto di una ventina di cm. 
ed una spina bipolare. 

Provveduto tutto il materiale 
se ne inizia la lavorazione, co­
minciando col dividere la stri­
scia di piattina di ottone in due 
pezzi, uno dei quali, lun·go 40 
ed uno lungo 60 rom. Nel pez­
zo lungo 40 mm. ci si limita a 
pr.aotica·re due fori, e si sarà 
così realizzato il pezzo A, sul 
�z;zo più lungo si �rov'vede 
invece a praticare innanzi tut­
to una curvatura ad angolo 

retto, distante 40 mm. da un'a 
estremitil e ddJStante 20 rom. 
dalla altra. Nel tratto di 40 mm. si pratica la coppia di fori 
in modo che essa risulti corri­
spondente alla coppia di fori 
fatta nel pezzo A. Al centro 
del tratto lungo 20 rom. si prov­
V'ede invece un foro del d�'a,­
metro di 8 rom. che serva per 
ancorare me<tiante sal'datura il 
pezzo in questione con il pezzo 
di tubetto. di ottone, ossia più 
precisamente a migliorare la 
presa della saldatura tra due 
pezzi. 

Il pezzo a forma di c U  " ,  
che si è appena ultima,to, è 
quello contrassegnato nel dise­
gno costruttivo, con la lettera B. 

Si passa .poi a lavorare di li­
ma sul pezzo di piattina di ra­
me, in modo da· asportarne le 
parti supertflue e da ridurla al­
la forma illustrata nel detta­
glio C, della tavola costruttiva. 

Il tubetto di ottone, ossia il 
pezzo D, non richiede alcuna 
lavorazione p.articolare e Slpeci_ 
fica; più avanti, però, si trat­
terà di unirlo, mediante salda­
tura forte, od all'ar.gento, o ID!e­
glio ancora, con la fiamma os­
sidrica, alla porzione di 20 rom. 
d'el pezzo B, in maniera che 
parte d'ella sald'atura possa co­
lare attraverso il foro in essa 
praticato e , possa. rendere così 
sicurissima J.'unione stessa e 
possa altresì migliorare la re­
sistenza del .pezzo, B, il quale 
appunto nella porzione, da 20 
mm. sarà stato indebolito dal 
grosso foro pralticatovi. 

Effettua·ta dunque o fatto ef-
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fettuare da un bra,vo salclatore 
la saldatura tra una estremità 
del pezzo D e la porzione da 
20 mm. del pezzo B, si passa 
a controllare che tra le coppie 
di fori, rirfpettivamente prati­
cate nei pezzi A, B, C,  risultino 
allineate, in manier.a che i bu­
loncini che si dovranno usare 
per la unione delle tre parti, 
possano attraversare e sp : ;rge­
re dalla parte opposta, ,per es­
sere il!I1!pegnati .per mezzo di 
dadini. Sare'bbe bene che sia 
buloni che dad i  fossero di me­
tallo inossidabile. 

La resistenza elettrica, adat­
ta per la tensione di rete e 
della potenza di 60 watt deve 
essere messa a dimora a ca­
valiere del pezzo C, in modo 
però che rima ng.a . trattenuta 
tra i pezzi A e B, una volta 
che i bulcni di fissaggio siano 
stati stretti dai ris,pettivi dadi. 
O ccorre però fare attenzione 
che tali buloni non ro,mpano 
in alcuna parte l'isolamento 
che cc.pre la resistenza perché 
non .a ccada che possano cau­
sare un corto circuito od anche 
delle semplici perdite di cor­
rente verso }'insieme metallico 
del sald'atoio, il che potrebbe 
anche produrre delle s,piacevoli 
scosse. 

I conduttori che sporgono dal­
la resistenza di riscaldamento 
debbono per prima cosa essere 

collega·ti con l'estremità dei v:a­
so b1porare di alimentazione, in­
di tali  collegamenti dehbono es­
ser·e bene i solati con del filo 
di amianto av,volto attorno alla 
unione ( evitando invece l'uso 
di nastrO' isolante, il quale sot­
t oposto alla eleviab temperatura 
inevitahilmente presente n e lla 
vicinanza della testa saldante 
del saldatoio, s arebbe ben pre­
sto distrutto). Prima di strin­
gere a fondo i buloni di fissag­
gio, si fa passare il conduttore 
bip o lare attra,verso il tUibetto 
di ottone ed attraverso il ma­
nico di legno, nel quale con un 
succhiello sarà stato e,seguito 
un foro passante per tutta la 
sua lunghezza. 

Si introduce quindi a leg'gera 
forz'a l'e,stremità del tuibo di ot­
tone nel foro praticato nel m'a­
nico di legno, in modo che il 
tubo si trovi a leglger,a forza 
nel manico stesso, per un trat­
to di una quindicina di mm. ; 
per rendere ancor.a .più sicura 
la unione tra ' il pezzo D ed il 
manico di legno, c cnviene inu­
midire la p.arte -interna del foro 
in esso p'raticato con un poco 
di soluzione sciroppo sa di sili­
cato d'i sodio o vetro s :luibile 
eventualmente mescolato con un 
poco di calce spenta, oppure di 
.;)olvere di marmo. Alla estre­Ìnità del cordone sporgente dal­
la p arte opposta del mani c (} di 

legno, v a  fi,ssata la spinetta bi� 
p olare che servirà per inserire 
11 sa,ldatoio sulla .rete elettrioa. 
Per aumentare n otevolmente la 
durata del saldatoio, cons1glio 
di fare sottoporre i pezzi A e 

. C ed il pezzo risultante dalla 
sa1datura del pezzo B sul .pez­
zo D, ad una f c rtissima niche­
latura. Prima di usare defini­
tivamente il saldatoio, conviene 
altresì controllare se sulla mas­
sa di esso vi siano d ell:e per­
dite d� corrente oppure se vi 
siano dei corti circuiti. E' co nve­
nientissimo abhondare nell'uso 
dei foglietti di mica peT assicu­
rare il massimo isolamento. 
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UN NUOVO GIUOCO DA TAVOLO 
utti sappiamo quanto pre­T sto i nostri raga,zzi si stan­

. chino dei loro giuochi e 
dei lo,ro giocattoli e come di 
frequente essi ce ne chiedano 
dei nuovi. Ecco, perché m : lti 
di no,i, papà, nell'intento di con­
ciliare i poco concilialbili fat­
tori dell'economia e del desi­
derio di �ccontentare i nostri 
pupi, ci .arroiVelliaI?-0 spe'S's� 
per vedere di �scÙlglta.re, � dl 
c � struire da nm qualche giUO­
co che pur non costandoci che 
le poche lire del mate,riale �e_ 
Ceissario per la costruzwne, ne­
sca ad interessare i ralgazzi, 
almeno per un tempo altrettan­
to lun,go quanto quello duran­
te il quale essi sono interessa­
ti d,ai gio cattoli che cGmpria­
m o  loro g,ià fatti. 

A dire il vero, dato che il 
proverbio che dice « Le  neces­
sità aguzza, l'ingegno :o ,  è uno 
tra i più v'eri, diversi sono or­
mai i giocattoli che io stesso 
ho esco,gitati e costruiti, lJer 
i miei quaÌ'tro ragaz,zi. Ora, con­
vinto che illustrarli, ed illu­
strarne la c ostruzione, possa 
essere di ut.ilità ad ,altri p a­
pà, come me, assillati dallo 
stesso prOiblema, mi accingo a 
cogUere l'occasione d·ella ospi­
talità concessami dalla Rivista, 
per illustrare appunto la .co _  
struzione e l'impie,go d e i  più 
importanti e dei meglio riusci­
ti tra i giuochi da me costruiti. 

Inizio la serie da un ,giuoco 
che è la espressione stessa del­
la semplicità e che non ha nem ... 
meno un nOlIDe, dato che pro­
pri o non saprei ,come chiamar­
lo. In sostanza si tratta anco­
ra una volta di un giuoco che 
si b asa sul punteggio segnato 
da una pallina lanciata in una 
serie d'i piccole trincee. Una 
c'erta novità, penso stia sem­
mai nel fatto che esiste. al di 
sopra della fila principale, di 
trincee una seri'e delle altre 
trinC!�, che sono poi que-llJ..e 
che danno i l  punteggio più ele_ 
vato. Altra novità, è poi costi­
tuita dalla specie di trampoli­
no ,che si trova sul percorso 
della p allina, dana catapulta 
al punto in cui essa viene ad 
incontrare la prima trincea, e 
che ,serve a rendere più impro_ 
babile il comportamento della 
palla, oltre che a rialzarla in 
m erdo che, s'e lanciaia con la 
sufficiente violenza, possa vo­
la,re e raggiungere a nche le 
trincee superiori. Per dare uno 
esempio, dirà -ohe a,l di sotto 
della trincea che da il mag-

gti.or punte ggio, ossia quella dei 
200 punti , si trova la trincea 
che da soltanto 5 punti : basta 
pertanto una leggera va.riazio­
ne della i nerzi a impartita alla 
pallin a per fare sì che questa 
invece che s'egnare appunto i 
200. punti, si limiti a segnare 
s : lamente i 5 punti di conso­
lazione. Per le regole di que­
sto giuoco io non sono certo 
andato alla ricerca del difficile, 
ma mi sono limitato ad adoL 
tare due sistemi diversi: quel­
lo sec .: ndo cui vince quello tra 
i giuocatori che raggiunge per 
primo un determinato punteg­
gio, e quello secondo cui vin­
ce quel giuocatore che con un 
dalo numero di colpi abbia to­
tali:lJzato il punte,ggio più alto.  
Va da se che al giuoco possa­
no parte cip are un num'ero illi_ 
mitato di giuocatori, aEa sola 
condizione di stabilire un o,r­
dine sre c " nd o  cui ciascuno 
debba fare il prc.pri'o colpo, 
allo scopo di stabilire un poco 
di margine nella competizione. 
·1 punteggi invece che nelle 
tri,ncee vere e proprie sono in_ 
dicati sui tondini che delimita'­
no le trin cee stesse:  ·basta te­
nere conto che il punteggiù di 
una data trincea è quello se­
gnato sul t e ndino che la pre­
cede. 

A partire dal .punto in cui si 
trova H giuocatore e quind!i 
la apposita catapulta per il 
lsncio, la prima trincea che si 
incontr.a è quella che da un 
punto 'allq. pallin a che aibbia 
la ventura di iermarvisi� le 
nove trince·e che seguono, dan­
no nell'ordine il punteggio, di 

2, 3, 4, 5, lO, 20, 30, 40, 50; i 
tre tondini più sollevati, invece, 
formano le due trincee, d,i cui 
la prim a, ossia quella piu vi­
cina' a11a catapulta, è quella 
dei 200 punti mentre la secon_ 
da" ossia quella più avanzata 
è quella d'e i 1Q0 punti. Le p al. 
line sono di legno oppure di 
plastica,  d·el diametro di 15 mm ,  

Penso che i dettagli costrut­
tivi di questo giuoco possano 
essere facilmente rilev'a-ti sia 
dalla fob aUe-gata, sia dai va­
ri d'isegni. Si può ad esempio, 
oss'ervare come la lunghezJ,?Ja 
totale del giuoco sia di cm. 90, 
m entr'e la sua Larghezza è di 
cm. 13 circa·. Esso, in sostanza 
si compone di una coppia di 
listeUi che ne 'costituiscono le 
fianca,te e di una assieella o di 
un rettangolo di cartene che ne 
costitui.sce il fondo parzia1e, in 
quanto, dal punto i n  cui co­
mincia la serie delle trincee, a 
loro volta formate dai tondini, 
il fond'o stesso h a  termine. I 
tondini sono tutti ricavati d a  
u n  unico bastoncino cilindrico 
deila sezione di cm. 1 ,3 e cia­
scuno di eSosi è poi fissato, con 
le SUe estremità alle fianca­
tine, 'per mezzo di chiodd. 

Nella parte ·che è rivolta ai 
giocatori, dove cioè si trova il 
fondo, vi è, al c'entro, la cata'_ 
pulta, cosUtuita, da un pezzo di 
barrettina di ' alluminio, termi. 
nante, nella parte che deve es_ 
sere manovrata' dai giuocatori, 
con una piccola manopola di 
quelle usate neg'li apparecchi 
radio. Alla estremità opposta, 
invec'e la barretta di allumi. 
nio, termina con un blocchetto 
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di gomma indurita, issaiovi a 
forza. Vi è .poi la molla. princi­
pale, che è quella che spinge 
avanti il blo.cchetto di gom­
ma e costringe questo a per­
cuotere con sufficiente energia 
le palline da lanciare. 

Oltre alla molla prin cipa'le, 
ve n'è una second·aria, che si 
trova tra la impugnatura ma­
novrata dai giuocato.ri e la te­
stata del piano del giuoco: sua 
funzione, è quella di ammor_ 
tizzare l'energia con cui la ma_ 
nopolina stessa, richiamata 
dalla mona prinC:tp'ale andreb­
be a percuctere la· testata. 

Allo scopo. poi di facilitare 
il lancio. in avanti clelle pal­
line e quindi per evitare che 
queste potessero colpite, pren_ 
dere a correre in direzione di­
versa da quella della lungh'ez­
za del piano di giuoco, ho siste_ 
mato ai lati della cat2tì>ulta una 
coppia di listellinl, ln modo 
da creare una specie di guida 
cilJbligata. Nel punto in cui ter_ 
minava il fondo, di cartoncino 
sino al punto in cui inizia la 
serle di' tondini e quindi di 

UNA BOMBA B ESPLODERA' 
NELLA LUNA I 

preparate ID tempo il vostro 
TELESeIPl. a 180 IISRAIDlIEln 

completo di treppiedi smonta­
bile, visione Rellex SO<> che tra­
sforma lo strumento in un su­
lJer cannocchiale terrestre lO 
volte più potente di un bino_ 
colo. Avvicina i crateri lunari 
a 3.800 Km., rende visibile l'a_ 
nello di Satumo ed i satelhti 
di Giove. 
PREZZO SPECIALE L. 5950 
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trincee ho sistemato una specie 
di trampolino, costituito da due 
rettangolini di sottil'e ccmpen_ 
sato, uniti, ad angolo retto, se­
condo uno dei loro lati mag­
giori mediante il rinforzo 'di U!Il 
blocchetto di legno a forma di 
parallelep,:,ped'::J, e quindi dispo_ 
sti nel modo. illustrato nella 
veduta in sezione del giuoco. 
Ho poi messo a dimora i tre 
tondini superiori, distanziati es-
si pure come, quelli sotlÌostanti, 
di lO rom. uno dall'altro, poi, 
dietro al terzo to.ndino ed an­
zi, i.romediatamente a ridosso 
di questo ultimo, ho sistemato 
la parete asportabile, serven_ 
domi, pex: anco.rarla, del sistema 
della oopçia di fessure pratica'_ 
te, ciascuna in uno dei listelli 
laterali. Alla estremità del giuo_ 
co, infine, dalla parte opposta a 
quella in cui si trovino i giuo­
catori, ho sistemato in modo 
sta/bile, una parete. destinata 
a rendere anco.ra più impreve­
dilbile l'andamento del giuoco: 
infatti, in questo modo le pal­
line lanciate éon forza ecces­
siva, invece che saItare viao dal 
giuoco possono essere ricaccia­
te indietro da questa parete e � 
giungere magari a segnare il 
'Punteggio più 'elevato, ossia di 
100 o di 200. 

Sapendo quale era :il debole 
dei miei ragazzi, poi, non mi 
son1> limitato a lasciare il giuo_ 
co al colore naturale del le_ 
gname, ma m.i sono invece 
preoccupato di usare dei c()lori 
vivaci: in blu, ho verniciato sia 
il fondo parziale che la . pa­
rete asportabile e quella alta 
fissa; il trampolino, i listelli 
laterali e le testate del giuoco, 
le h() colorate in r�so. In ver­
de ho colorato i tre tondini 
che formavano l'e dUe trincee 
superio.ri, ossia quelle del pun-

te�gio di 100 e di 200, nonché 
il blocchetto di gomma induri­
ta che si trovava aUa estremità 
anterio.re della catapulta e che 
era proprio quella che percuo­
te le palline. In color gia.1lo 
viiVO ho colorato tutte le altre 
parti, ivi compresi i tondini 
sottostanti. I numeri scritti dei 
tondini e che indicavano il pun­
teggio di ogni trincea', li ho 
tracciati in n'ero. 

Dimenticavo di fare presente 
che sia la molla 'Principale che 
quella per il contraccolpo era_ 
no in filo di a-cciaio armonico, 
da rom. 1, che io stesso aveva 
costruite con un apparecchiet­
to realizzato seguendo un pro­
getto pubblicato in uno degli 

- scorsi numeri della Rivista, e 
che uso costantemente, riea­
vandone delle ottim� presta­
zioni. La lunghezza della molla 
principale, a riposo, ossia 4pri­
ma di essere issata sUlla cata­
pulta era di cm. 12, mentre la 
lunghezza di quella per il con_ 
traccolpo era di cm. 3. 

Nel costruire una suecessiva 
_ versione dello stesso giuoco, 
constatai .che l'andamento della 
pallina poteva essere reso più 
imprecedibile variando la posL 
zione del trampolino, e cioè, 
avanzandolo, verso . le trincee, 
oppure arretrand<>lo verso la 
catapulta. Naturalmente, però, 
esso, una volta iniziato il giuo­
co doveva essere bloccaoo, in 
una delterminata posizione per 
non essere ,più spostato per 
tutta la partita. 

Spero prossimamente di illu­
strare la costruzione di un 
giuoco più elaborato, basato su 
un modellino di missil'e balisti_ 
co, lanciato da apposita pialt­
taforma e diretto, d<>po una ve­
ra parabola nell'aria, verso de_ 
termi.nati bersagli. 
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FONTANA ERMANNO, Milano. -
Ba costruito il complesso radio te-
1efonico ad . onde convogliate se­
condo 11 progetto pUbblicato sullo 
scorso numero di « Fare �, ottenen­
done delle ottime prestazioni. Vor­
rebbe ora realizzare un dispositivo 
automatico che accenda una delle 
stazioni, quando 11 corrispondente 
dell'altra. stazione, vuole mettersi 
in contatto con essa. 

TI circuito che le ci vuole è quel­
lo che le alleghiamo e che provve.­
de aplpUnto a determinare l'accen_ 
sione di una delle stazioni quando 
l'altra la stia chia.me.ndo, con tale 

L.INEA EL ETTR. DJ /LLL/A/INAZ. 
CONDENS. MICA 

sistema si evita di dovere tenere in 
continuazione accesa la stazione. 
TI cirou1to ohe le segnaliamo non 
COIlSUJlla affatto corrente e può sta.­
re continuamente inserito. Esso en­
tra in funzione non appena ad: esso 
pervenga 11 segnale anche se non 
mOÒlUlato, della portante prodotta 
dall',altra. stazione. Le raccomandi a. 
mo di usare per la oostruzione del_ 
le parti dii buona qualità, special­
mente per i condensatori che deb_ 
bono bloccare 11 passaggio alla ten­
sione a frequen� industriale, senza 
pel1d1te e debbono in;vece lasciare 
l1bero passaggio alla cor:rente a ra­
d·iofrequenza. Anche i diodi , è bene 
che siano del tilpo che le segnalia_ 
mo, dato che questa presentano una 
notevole efficienza. LI relay dOlVTeb­
be essere di ottima qualità e molto 
senslib11e. Dato però ohe i suoi con­
tatti sono molto delicati e non in 
grado di chiudere 0Id aprire circui­
ti in cui cdrcolino delle poten2le su­
periori ai 100 watt, conviene che si 
faceta seguire tale relay da un re­
lay secondario, più robusto. 
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DI VITA ELIO, Palermo. - Ha In­
stallato in un mobile Bass-rellex 
da lui stesso costruito, due alto_ 
parlanti, allo scopo di realizzare 
un complesso ad alta fedeltà. La­
menta una noiosa accentuazione 
dei toni alti, che si trasforma tal­
volta in una specie di friggìo. Chie­
de un conSiglio, e si informa anche 
sulla convenienza di acquistare in 
seguito un determinato amplifica_ 
tore di B.F. 

Per prlana cosa sarebbe da accer­
tare se il fri�io dipenda da qual­
che ,parte difettosa, tT'a quelle da­
te, oPfP'Ure se d1jpenda proprio dalla 
mancanza di 8Id6lttamento tra l'u-

+ 

seita del suo ricevitore ed 11 com­
plesso degll altoparlanti. Nel primo 
·caso non :possiamo dirle che di con­
trollare le varie parti (ad esempio 
per veld.ere se l'altoparlante piccolo 
abbia la bobina mobile ad 11 cono 
defol'IIlati e se questo determin1 
degli attriti tra questi. e le parti 
statiche dell'a.ltoparlante ) .  Una vol­
ta che a.bbia- accertato che le parti 
in questione siano in oroine osser 
va"ldo anche se vi sIa nel Bass= 
Rellex, qualche parte ohe non be­
ne fissata entri in rtBonanza pro­
ducendo l'accentuazione degli alti, 
dovrà esaminare 11 sistema. di al1-
menlla.zione · degli aitoparlll.nti, pro_ 

vando se mai. 11 coIDlPlesso separa to_ 
re dl canali, 11 cui p'rogetto è pub_ 
blicato in questo stesso numero. 
Per quanto riguaa'da l'acquisto del­
l'amplifi<:atore ci permettiamo di 
conslg11ade quello HF 0-232, la 
notevole potenza. non è una con_ 
dizione sfavorevole : in genere, in­
fatti nei compleSSi ad alta fedeltà. 
si tende ad a vere una scorta di 
potenza allo scopo di non essere 
costretti a s.pingere l'am·plifica.tore 
al massimo, determinando cosi una 
1neV'iotabile 81a pur pi:ccola d1stor­
sione. Vedrà. che non le sarà. ne­
oossario nemmeno un riduttoTe di 
potenza : basterà che ruoti poco 
verso destra l,a manopola del vo­
lume. 

Avv. LUDOVISI GIANNI, Torino. 
_ Desidera dei chiarimenti in meri... 
to al ricevitore a tre transistors di 
cui al progetto pubblicato sul n. 9 
1957 della Rivista. 

In effetti, dato che l'apparecchio 
in questione ha un solo stadio di 
amlPl1llcazione, la sua sensLb1l1tà, 
come segnalato è piuttosto bassa ed 
11 sistema funziona bene solo nel 
caso che le stazioni, oltre che lo­
cali ,siano ·anche a breve distanza. 
Nel suo caso paIlticolare, però, sia 
mo tentati. di pensare che v·i sia 
qua:lche errore nella polarità del 
diodo rivelatore . lnoltre, l'antenna 
a quadro è al tamen te direzionale e 
richiede pertanto di essere orienta­
ta oPlPOl"tunamente nei riglual'ld1 
della direzione dalla. q'U8.le proven­
gono i segnali della. stazione che 
interessa ricevere. Per trovare un 
cOIllopromesso tra la bassa sensib1l1_ ,tà. deU 'apparecchio e . la sua prefe­
renza di non usare una antenna 
esterna, potrebbe realizzare alme­
no un piccolo organo di cSJPtazione, 
costituita da una seIIlIpl1ce antenni­
na a st110 anche delle dLtnensioni 
massim.e di un metro. Comunque, 
se vuole un apparecchio che sia nel 
vero senso della parola ind1;penden­
te da antenne dovrà realizzare un 
ricevitore a ;più stadi di amplifica­
zione, quale ad esempio, quellO 
pubblicRlto a p.ag. 504 dello stesso 
numero dena rivista, oppure quello 
di · :pag. 166, del numero di marzo 
della stessa annata . Quanto al 
progrwmma che le è imlpossiblle eli­
minare, provi a realizzare l'antenna 
a quadro con le spire piuttosto di­
stanziate e se anche in questo caso 
l'esito non fOlSBe soddisfa.cente, pro­
vi a real1marla con un numero leg­
germente interiore di spire. L'in_ 
conveniente però può anche essere 
causato dal semplice fatto che l a  
stazione i n  questione è troppo po­
tente per essere el1min·ata in appa. 
recchi che abbiano solamente uno 
stwd10 accol'ldato: in 

'
questo caso, 

non ha ohe da ridUl"re la intensità 
del segnale captato usando appun. 
to una antenna più pdccola, Ve­drà. comunque che con l'antenn,a a 

I 



st110, accoppiata con quella. a qua.­
dro, le cose andranno molto meglio. 

SANTOLI ALFONSO, abb. N. 7904. 
- Possiede un apparecchio radio 
a,d onde medie e corte; segnala 11 
suo desiderio di appUeare ad esso 
un gruppo di alta frequenza per 
Modulazione di Frequenza, allo sco_ 
po di ricevere i programmi appun-
to su tale &,amma. . 

Le facciamo notare che non ba­
sta, in un apparecchio, a1Ppllca.re 11 
gruJllPO a. modulazione di f'requenza 
per rendere con esso posslbile le ri­
oezioni della. gamma in F.M. Altre 
sono le caratteristiche che diffe­
renziano un ricevUore nonnale da 
uno .per F.M., anche negli stadi del­
le medie frequenze, in quello della 
rivelazione, ecc. Se quelle che de­
sidera sono proprio delle vere 81udi.­
zioni in modulazione di frequenza, 
le necessita un apparecchio espres­
samen,te costruito allo scopo, oppu_ 
re che almeno con tenga gli organi 
necessari, per la rioezione dei pro­
grammi citati. 

MOLTENI LAMBERTO, Lucca. _ 
Intenzionato a realizzare un appa_ 
recchio supereterodina a transistor 
e nell'intento di contenere al mas­
simo le spese per i materiali inten­
derebbe usare, negli stadi di media 
frequenza dei transistors 2N107, da­
to che gli risulta avere questi una 
frequenza di taglio di un mega_ 
ciclo. 

Niente di lP1ù vero, nella asserzione 
della GeneraI Electric, che 11 2JNU.07 
blocca 11 suo funzionamento soltan­
to a frequenza di .un megac1clo, ma 
Questo non significa che questi 
transistors possano essere usati nel_ 
la media frequenza. Pl'OIVa dl quan­
to d1ciamo, sia 11 fatto che anche 
negli a.ppa.recchi molto et:onomici a 
tr,ansistor, quali quell1 costruiti in 
Giappone (Sony, ecc. ) ,  nella media 
frequenza non vi sono che transi­
stor adatti. Se è solo 11 prolblema 
del costo, quello ohe le interessa, 
le facciamo notare che proprio in 
questo stesso numero parllamo di 
translstors per radiofrequenza, che 
costano lo stesso prezzo del citati 2Nl107 : inten'diamo parlare dei 
� dena Sylvania, che comincia­
no ad essere in Coulmercio anche da 
noI. Per quanto abbiamo guar­
dato sulle nostre t8ibelle ed ab­
biamo anche eseguito delle p,rove. 
non siamo in grado d1 comunicar­
le quale s.la 11 gua.d8lgno del 2Na07 
all'a frequenza di 4155 �. 

ZOTTA M., Vicenza. - Pone alcu­DJ. quesiti, in merito all'uso di qual_ 
cuno dei tipi di filo di cui invia 
dei campioni. per la costruzione di 
avvolgimenti in grado di soppor­
tare una corrente di l ampere. Si 
informa di un complesso di devia­
zione elettromagnetico, infine chie_ 
de il progetto per la costruzione di 
un buon apparecChio a galena e 
per la installazione di una antenna 
adatta. 

Dobbiamo dirle che per un moti­
vo o per un altro nessuno dei 'fili 
di cui ha in·viato i oam.pioni, 8i 
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presta per l'uso che ne vuoI fare, 
in cui prevede una circolazione d!1 
una corrente da un a.m!pere. L'unico 
sarebbe 11 filo di lA tz, di ma.g,gio­re sezione e con i conduttori smaL 
tati, per l 'impiego occorrerebbe pe­
rò che ciascuno dei fili che lo com­
pongono portasse corr·en te e per 
questo sarebbe ne cessa rlo, nel fare 
i collegamenti, scoprire dello smal­
to le estremità di ciascuno dei ca_ 
pi. Non comprendiamo quale sarelb­
·be 11 vantll!g1g1o che da ,3550 otter­
rebbe rispetto al sistema con·ven­
zionale, siml1e a quello che noi 
stessi a.1:Jbiamo trattato. P.er la co­
struzione di un buon appar.ecchio 
a galena> le suggeriamo 11 proget­
tino pubblicato nel n, 6 dell'anna_ 
ta 1950, ohe ;prevede una bolbina va­
riaJblle, per 1'8iCcOI'ldO. Non le assi­
curiamo però che, nella sua posd­
zione, la ricezione da un wP'parec­
C'hio a galena sia sodldisfacente. 
L'lid.ea:le sa.rebbe che l,ei s1 costruis­
se, con cura, qualche apparecchio 
a. vallVole od a transistors, di que1l1 
ohe au,<Hamo illustrando in quasi 
ognuno dei nostl'l1 numeri. Per 11 
piazzamento dell'antenna dovrebbe 
fare LI possLb11e per trarre vantag_ 
gio dal punto plù alto deHa sua co­
struz10ne e cioè della torretta, do­
ve è installata anche l'antenna te_ 
levisi'Va, e potrebbe anzi ancorarla 
addir1ttura al palo stesso che so­
stiene l'antenna. Alla estremità Oip'­
posta l'antenna ( lunga una ventina 
di metri ) se pOSls4b11e dO'V'rel)be es­
sere ancorata. ad un palo che la te­
nesse sollevata ad un metro alme­
no al di sO'pra del livello med10 del 
tetto. Le antenne a qUa,d'ro non s1 
prestano per essere impiega te con 
sempltci apparecchi a galena, data 
la loro ridotta capac1tà d1 capta­
zione. Prima di fare prove con l'an­
tenna esterna, perché non fa qual­
che prOV'a per vedere se un'antenna 
a talppo luce possa servi·rle : non è 
da esch.lldere la poss1blldtà, inf'att1, 
che anche un � luce dia dei ri­
sultati eccellent1, per cui vale la 
pena d.f tentare. 

BENIGNI PIERO, Arezzo. _ E' in­
teressato alla ricarica delle pile . a 
secco. Desidera conoscere se vi sia 
un sistema per la produzione di ra­
dioonde senza che sia necessario lo 
impiego di valvole ed infine ·' chiede 
che prezzo possa avere un apparec_ 
chio ricevente a galena. 

Per la ricar1ca delle batterie le 
segnaliamo l'articolo che è stato 
pubblicato sul n. '5 dell'annata 19156, 
nonché l'altro arti'colo pubblicato 
sul n. 9 dell'annata 1957. Il proget_ 
to dell'wp.parecchio che può essere 
usato per emissione di raddoonde 
per esercitazioni telegrafiche, in cui 
non viene fatto uso d1 vaLvole, è 
iIllVece pubblicato sul numero di 

(aprile dell'annata 19517. Il costo del­
' l'apparecchio a galena. può varia-
re a seconda del come si procuri 
1 materiali e dipende anche d·al fa t­
to che lei acquisti rutti i materia­
li, oppure costruLsca almeno la bo_ 
1l1u-:. In linea d1 media diciamo 
che U costo può andare dalle 500 
alle 1()()() lire. eccezion fatta per la 
ouffia che da sola, può costare, se 
nuova, un miglia1o. di 11.re e p1ù. 

PERELLI LUIGI, Lecco. - Si in­
forma dell� possibilità di riavvol­
gere un motore elettrico in suo pos_ 
sesso che, modificato, riscalda at­
tualmente in modo eccessivo. 

Siamo spiacenti d1 non poterI e 
essere ut1l1 ,in quantol per dirle 
i dati dell'avvolgim.ento occo.rrereb­
bero dei dati che lei non ci ha for­
niti, relativi alle d.tmensioni fi;si­
che del motore e della sua confor­
maz1one. Speriamo di potere mse­
rire, tra qualche tem.po ,sulle pa­
gine d,ella rivista, tutte le formule 
e le tabelle atte a mettere i lettD­
ri in grado d1 calcolare da; se, caso 
per ooso, le caratteristt.ch,e di avvoL 
gimento dei loro mo.tori, come già 
ablbiamo fatto per i trasformatori 
d1 alimentazione e per gli a..utotra_ 
sfol'matori. 

BELLAROSA LUCIANO, Tecchie� 
na. _ Segnala la sua posizione e 
specifica la rete elettrica che cir­
conda la sua abitazione. Manife­
sta il desiderio di costruirsi un 
buon apparecchio ricevente, che 
egli pensa debba essere a galena. 

Il nostro parere' sarebbe quello 
che lei si costruisse piuttosto un 
ricevitore a transistol'lS, 8idottando 
uno dei tanti progett1 che noi an­
diamo pubbl4cando in qualsdasi dei 
nostr1 numeri. Le diciamo questo 
per 11 fatto che pensi8imo che se 
non adDtta i transistor, o le valvo­
le, è assai poco prObabile ohe nelle 
condizioni in cu1 si trova possa 
contare su di una buona riceZJione. 

MARINI ARMANDO, Livorno. _ 
Chiede il progetto per un apparato 
ricetrasmettitore della portata di 

circa un chilometro, utilizzante val­
vole ad accensione in corrente con_ 
tinua. 

'L'apparato che fa al caso suo. è 
certamente quello che potrà co­
struil'si seguendo il progetto. che 
8ibb1a.mo pulbblicato nel n. � della 
annata 1956 e che pur essendo di 
sem.plicissima attuazione le assi­
ourerà delle prestazioni ancora su­
periori a quelle da lei desiderate, 
specie per quanto rliguaI'lda la · por­
tata e per la sicurezza dei collega­
menti. Importanti sono. anche le 
piccole dimensioni della antenn,a, 
che rendono 11 complesso veramen­
te portatile, al punto di permet­
terne l'uso., anche mentre l'opera­
tore sUa camml-nandD. 

CARBONE LUIGI, Genova. _ Pone 
un quesito piuttosto vago, relativo 
a chiederci la segnalazione di queL 
lo tra i progetti da noi pubblicati, 
che permetta la costruzione di un 
apparecchio ricevente di determi­
nate caratteristiche. 

Oi è dH'flcile 11 risponderLe, per 11 
f.atto che moltissimi SDno i pro­
getti ohe abbiamo pubblicato e tut­
ti, in un modo o nell'altro, eccel­
lono" per talune loro QuaUtà. 
Il � di scelta si amplia anco_ 
ra di più con 11 fatto che lei accen­
na che l'aJl)pareochio può essere in­
differentemente a valvole od. a tran­
slstors ed inoltre p'er 11 fatto che 
non prec1sa. se de'sideri l'alimenta_ 
zione dalla rete luce op-pure desi­
deri aUmentazione a batteria, even-



tualmen te con v·alvole a filamento 
in oontinua. Anche se non voglia­
mo passare sulle IlIn.nate molto ar­
retrate passiamo in rassegna sol­
tanto quelle 1956 e 19m; veid1amo, 
nell'indice analitico, che ad esem.­
pio, nel 19156, nel numero di g1rugno, 
vi è 11 prog,etto di un ricEWitore con 
valvola mlult1pla e con la �ddriz­
zatrice. Nell'annata 1957, invece, 
nel numero di marzo, vi sono due 
progetti rel,ativi a due eecellenti ap­
parecchi a trBlnsistors, i quali dtl'­
feriscono per 11 fatto che , uno di 
essi ha la reazione e l'altro no. 
Può stare certo del fatto che gli 
8JP'Parecch.t di cui mettiamo in pub_ 
blicazione 1 progetti sono collau­
d&ti 8IC<:uratamente. 

MOTTOLA AMODIO, Vercelli. 
Chiede alcune spiegazioni in merito 
alla propagazione delle onde corte 
e ' dei sistemi che si adottino in 
questo senso. 

li tra9ferdmento di energia a ra­
diof�uenza tra due punti non 
uniti da conduttori convenzionalt, 
è possib11e, ma 11 sistema iIJlG)lica 
un enorme dispendio dI enel'\gia, se 
si cons1Jdera che solo una. parte 
molto p.1.ccola. di qIUella che viene 
irradiata, è captata ed: ut1l1zzata 
dal cotnlPlesso rt.cevitore .  TI trasfe _  
rimen t o  della energia a distanza, 
senza fili ha sem,pre costi tui to 11 so., 
gno degli sclenzia,ti, ma per ora 
non possiamo aViere dei r.1sultati 
confortanti. Per 11 rioetJrasmettitore 
di p.ortata molto limitata, le occor­
·re certamente un apparecchio a 
transistor : vedremo di pUlblbUca.rne 
un progetto tra qualche temlPO. 

COSCI FERDINANDO, Larciano. -
Vorrebbe sapere se è possibile rea_ 
lizzare un raddrizzatore in grado 
di ricaricare le pilette che fornisco- . 
no corrente ad un accendisigari 
elettrico. 

Potreblbe realizzare un vero e pro­
prio alimentatorino, con entrata 
adatta per la tensione alternata 
della rete luce, con· trasfol1Illatore 
rlduttore atto a portare la tensio­
ne, da quella di rete ad una leg­
gel1Illente superiore a queUa della 
pHetta, ossLa dei 1,5 volto A valle 
del secondario del trasformatorino, 
che potrebbe a.nche essere uno da 
camipanelU ed in questo caso rlle­
verebbe da esso la tensione dei 4 
volt o dei 3 volt, lei deve inserire 
un ra.dlddzzatorlno al &elenio, ad 
onda completa., a11atto per la ten­
sione molto bassa (,12 volt massimi 
e per una corrente cllell'ordine 11eI 
100 mllUamperes) . Con tale dispo­
sitLvo avrebbe a disposizione un3 
tensione continua che potrebbe 
adoperare per la ricarica delle pi­
lette, adottando per questa opera­
zione, la tecnica da noi segnalata 
nell'articolo relativo al ringiovani­
mento d,elle plle pubblicato sul nu_ 
mero 9 1957 d·ella Rivista. Perché la 
ricarica possa essere r1J)etuta più 
volte oocorre che le pile non venga­
no scarica.te completamente. 

GARGIULO AGOSTINO, Napoli. _ 
Si informa se sia possibile albnen­
tare con la corrente luce dell'im-

piantoo casalingo, un ricevitore 
originariamente per autoradio. 

Per l'aUmentazLone che intende 
attuate, volendo. fare ricorso a 
modLflche interne all'apparecchio, 
occorrerelb'ooro moltissime trasfor­
mazioni, che le sconsigliamo, anche 
perché operanld.Q ID tale senso non 
avreblbe r>iù la pOisS1Jb1l1tà dt usare 
l'awarecchio nelle condizioni ori­
ginarie, ossi,a tunzionailido nuova­
mente come autoradio. La soluzione 
che- a nostro avvtso è la migliore. 
è quella di costruire un a.llmen ta­
tore, com'Po.sto da un trasfo.rmatore 
rLdutto.re seguito da un Mdid'rizza­
tore al selenio. La uscita di ques,to 
COIllIPlesso la potrebbe già inviare, 
rispettando le pOlarità, all'entrata 
del rLcevltore. La soluzione ideale 
sarebbe quella che lei riuscisse a 
tro.vare di occasione, come S!pesso 
cwp1ta, un complessino carioa.batte­
ne, ohe potrebbe ut1l1ware diret­
tamente. Pr1m'a di acquistarlo si. 
deve naturalmente aooertare deUe 
sue buone co.ndizioni e del fatto 
che abbia l'entrata adatta per la 
sua tensione di rete e che, in usc.1-
ba, fornisca una tensione di 12 volt 
con una potenza di circa una de'Ci_ 
na d1. am.peres. 

MAGNINI EGISTO, Prato. _ È' 
interessato ad un elevatore statico 
di tensione, basato sull'impiego di 
transistors, che renda possibile la 
alimen taziOlfe della anodica di ap_ 

. parecchi con valvole miniatura, d a  
tensioni dell'ordine d e i  4 , 5  volto 
Chiede altresi di un modulatore, 
sempre a transistors. 

SI8iIllo lieti di 8/Onunciarle che 
trOVieTà 11 lPl'ogétto dell'elev·atore 11.i 
tensLone proprio nel prossimo nu­
mero. Per 11 modulatore, pensiamo 
dbe lei in tenda un complesso osciL 
latore che produoa la nota auidio 
atta a modulare la uscita di un 
trasmettitore. Vedremo. dunque di 
inserire anche un progetto cllel ge­
nere nel prossimo numero. oppure 
molto presto. 

MARCATO PAOLO, Stra. _ Desi­
dera ui consiglio di come possa ri­
durre la velocità del nastro, in un 
meccanismo per registratore, origi_ 
nariamente a 9,.5 cm. chiede altresi 
del rendimento delle frequenze, al­
la velocità inferiore. 

:per la rLduzione della velocità, 
pensiamo. che 11 sistema migliore 
sia quello di d'l.minuire in qualche 
modo 11 diametro dei rullJ.1ni di 
gomma che Ojperano 11 vero e pro­
prio tmscinamento 11el nastro (dato 
ohe le bobine di ffilllindata e di rac­
colta so.no semtl'0ll1. od in presa 
slmltlssa, a frizione ) .  Naturalmen­
te le converrà f,are in modo di di­
minuire lentamente 11 diametro de i 
rull1ni, allo scopo di vedere sino a 
cbe punto possa. spingere tale di­
minuzione, prima che nel mecca­
nismo aJbblano a verlfi'Oarsi d'egli in_ 
convenienti secondari, appunto di 
Ol1dine meccanico. Per ],a resa delle 
frequenze non pClISSiamo esserle ga_ 
rant.!, per quanto ci l1mitia.mo il. 
farle notare che a.nohe nel p1ccolo 
·registratore Geloso tipo famiglia 
mod. 2515, anche con la velocità di 

soli 4,715 cm. la registrazione della 
musica è ancora possibile. 

BETTIO BRUNO, Trieste ed altri. -
Desidera trasformare in. strumento 
elettrico un suo harmonium norma_ 
le. Altri chiedono progetti di stru­
menti musicali elettronici, di va­
rio genere. 

A tutti r1.volgiamo la preghiera 
di pren'dere vJ,s1one del prossimo 
numero di c Fare � , 10 cui sarà in­
serito. un amplissimo articolo sulla 
costruzione di stl"umentl musicali 
elettronl.ci . e di adattarne altri. 

BIANCHI PAOLO, Navacchio. -
Sottolinea la risposta da noi data­
gli ad un suo quesito, sul numero 
di aprile della rivista e relativa ad 
un al1men tatore in cc. 

NOn è per pOlemlzzar,e, ma sulla 
sua lettera, lei parla proprio dl 141> 
am'peres e se vuole, possiamo pu"b­
b11care I.a lettera stessa, oppure i.o_ 
viarg'lien-e copia el1ografica. Comun� 
que, pensiamo che la riSposta sia. 
stata esaudente, in quanto le dice­
vamo de l sistema più idoneo alla 
soluzione dei suoi problemi, e le 
suggerLvamo di usare 11 radd·rizza­
tore della potenza di lO od al mas­
simo di 115 8lIJLpere. 

CASALI FRANCESCO, Roma. -
Chiede alcune notizie di radiotec­
nica e pone anche un quesito di ot­
tica, relativo questo alla costru­
zione di un telescopio astronomico. 

Le microond,e sono...  l'opposto 
delle onde lunghe, sono cioè, delle 
osc1l1azionl di frequenza estrema­
mente elevate e che pertanto han­
no un-a lunghezza di onda molto 
plc;col'a se paragonata con quella su 
cui nonn·almente a.vvengono le 
emLssioni d'i ond.e medie. :per con­
venzione, si considerano m·h:ro.onde 
tutte quelle oscillazioni radio, l'a 
cui lunghezza d'onda sia inferiore 
al metro. A cosa servono? Tali fre­
quenze ultraelevate, incontrano una 
gamm'a enonne di aalI}>Ucazioni : da 
quella del .md'ar e degli altimetri, a 
quelle delle comunicazioni Speciali, 
da quelle del riscaldamento a ra­
dLofrequenza a quelle di strumenti 
partiCOlari, quali ad eSeIllpio, l'oro­
logio atom'Lco o molecolare, ecc. Co­
me si producono? :per produrle 1 
mezzi so.no numerosLss1mi : natu­
ralmente, tali mezzi variano di ef­
ficienza e di potenza uno dall'al­
tro. Si va wd esellll}>io, dalle mIcro.­
oilide smorzate che si formano al­
lorché viene sem,pUoemen te preIllU­
to 11 pulsante per l'azionamento di 
un campanello elettrico, alle micro­
onde che sono invece prOdotte da 
v:alvole speciali, quali i Magnetron, 
della potenza di nUlle e più chilo_ 
watt, ed i Kylstrone. Anclle pe'r lo 
1mJpiego di normali valvo.le, poi esi_ 
stono dei circuiti. abbastanza effi­
cieo ti per la produzione di m1c'ro­
onde. Può senz'altro, fare seguire 
l"ampl,ificatore in controtase all'ap_ 
parecChio a transistor da. lei citati, 
però se 11 controfase non lo ha an­
cora cosruito, ie suggeriamo di at­
tendere, dato che abbiamo in pre­
parazione un progetto di amplltl.ca_ 
tore 00' uno o due trans1stors in 
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emi non vi è controfase e l-e cui 
parti occorrenti costano ;pochissimo. 
Tale cirou.1to sI basa sull'Impiego 
di uno del moderni transistor di 
potenza, ahe attualnreute hanno 
preso a.d esrere disponi'b1l1. Tali 
translstors sono in grado di for­
nl"re potenze dell'OIl"(iolne di un watt 
in cont.rOlfase, poi, essi forniscOino 
ben 10 watt. Per la costruzione del 
telescopio, la rl"mandiamOi al num.e­
ro di giugno ( 6) del 1000, in cui è 
stata 8IPptUnto trattata la costruzio_ 
ne di un telescopio da 1()() ingran­
dimlent!, con uso doell-e lenti da lei 
pl'eviste. NOin le consigliamo però 
di andare al di sOjpra d·ei 1000 in­
grandimenti, se non vuole andare 
incon tro ad una fortissima perd11ia 
di luminosità ed aUa possibll1tà 
deU'8;,pp'arire di d-iverse aberrazioni 
ottl'cboe. 

RAMELLO MARIO. Roma. - Ha 
costruito un ricevitore a transistors 
il cui progetto è stato pubblicato 

. su di un'altra pubblicazione : la­
menta l'insuccesso. 

Vorremmo, -pr.tma di tutto ohe si 
r.endesse conto che non poo81a.mo, 
oV'vt8illlente, ri®ondoere di proget­
ti publblicati sulle riviste concor­
renti, e che semmai, dov·rebibe in­
terpellare direttamente . SecondOi 
punto, quello delle modifiche che 
lei dice di a v-ere esoegui te : quali so_ 
no? perché non ci porta a cono­
scem�a dellOi sclhema p·rinla delle 
mCfdUlche e poi dellOi schema a mo­
dificbe eseguite? Da quello che ci è dato di vedere dallo SChi2lZO che 
ci invia, siamo tentati di pensare 
che i translstol"S siano messi a fun_ 
ziona.re Ln condizioni ben lontane 
da quelle che sono le loro possibi­
lità : i transistors i,n questione ed 
in particolare • 2JNil07, non tollera­
no di essere potarizzati con una re­
sistenza alla base, di 8011 6800 ohm. 
Nel caso quind-i che essi, Per sua 

fortuna nOin siano ancora andati 
fuori serv:1z1o, provveda. lmmedla_ 
tam.ente a camlblare 11 valore d-elle 
resistenze R!3, RJ5, M, portanldo.lo 
a circa 200.000 ohm. Tenga ,presen­
te, per la polarltà. che 1 transistors 
PNlP, qua.li i 2Nl107., i OK:.7rlt2 e 81-
mm, esigonOi ohe 11 positivo della 
p11a <li alimentazione faccia capo 
all'emettitore e che 11 co.Uetto.re sia 
trwmit-e 11 cadco, collegato al nega­
tivo. Rispetti anche la polarità. del 
diOdo. Nelle pile elettriche, la po­
lar.iità. anche S'e non ricon.oscibll-e 
per la mancanza delle in<licazioni 
sulla custodia, é intuibUe , per 11 
fatto Che 11 negati.vo fa capo allo 
invo1UiCro esterno, di zinco, mentre 
11 positivo 1JI, oapo aU 'elettrodo cen­
trale. Tenga presente che non con­
sideriamo. cmpo-rtuna la presenza 
della resistenza V'ariabile, sul cir­
cuito di antenna, collegata come 
ora si trova. 

BURANl ROBERTO, Roma. 
Chiede alcuni chiarimenti in merL 
to al ricevitore a transistor, il cui 
progetto è stato pubblicato nel nu_ 
mero 3/1957, a pago 157. 

Date le ,prestazioni che le inte­
ressano, in particolare l-a sensibi­
Utà, saremmo dell'avvtso d1 consL 
gliarlo veMO la costruzione doell'ap­
pareochio a quattro transistors, se­
condo 11 progetto pubibll'cato nello 
stesso numero, m a  a pago 168. In 
esso, infatti, è prevista la reazione, 
cOIlldlzione questa che aumenta 
gran 'CLemente la sensibll1tà deU'ap­
pareochio, oltre che la sua relettL 
vità. Per quanto ri.g:uarda le a(PlPa­
ren ti inesa ttezze che lei ha riscon­
trato, le comunichiamo cile C2 può 
avere un oalore compreso tra i lO 
ed i 25 ml-crofarad, seoZia che nelle 
prestazioni d-eU'apparecchio si ab­
biano a lamentare d,elle differenze 
notevoli. Le raocomandia.mo di ri­
spettare le polarità. I condensatori 
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che servono per trasf.erl.re 1 1  segna­
le tmsfomnatore -alla base del tran­
sistor possono essere del tipo ca­
tQlddco, e pe·rtanto con un isola­
mento di so11 25 volto Il tappo luce 
altro non è se non un condensatore 
a ca·rta, o meglio, a milCa, della ca­
pa:cità di 5.0'::0 picofara:d. clt'Ca, iso­
lato a 1'500 volt almeno -c di buona 
qual:1rtà che viene inserito tra la 
presa di antenna di un apparec_ 
chio ed uno dei conduttori dèlla 
rete elettrica dell'l"mp1anto dome_ 
stl'co. Suo SlCOpO è quellOi di inter_ 
oèttare la tensione alternata Bi bas­
sa frequenza che circola ap-punto 
nell'impianto e di lasciare invece 
via lLben. ai segnali a radIofre_ 
quenza provenienti dalle stazioni 
emittenti e convogliati parzialmen­
te lungo i conduttori. Nel trasfor­
ma tore lntel'tramslstoriale, i colori 
sono i seg.uenti : rosso e blu 'per 11 
primario ; verde e nero, per '11 se­
condario. 

TOSI MASSIMO, Genova. _ Desi­
dera un chiarimento in merito al 
ra.diotelefono il cui progetto è sta­
to pubblicato nel n. 5/1�56. 

La sezione del nu:cleo del trasfor­
matore può essere di soli 0,8 od 1 
centimetro quadrato. La. sezione del 
filo può essere da 5/,100. Il suo tra­sfonna to.re co.si come è non può 
andare, coanunque, crooia.mo. di ca­
pire clhe si tratti <li un tipo adat­
to, a patto che lei rilf,accla gli av­
vOligLmenti, usaooo del trasforma_ 
tore ortginale, 11 solo nucleo . 

ANTUONO GIUSEPPE, Versa.no di 
Teano. - Segnala di avere installa­
ta su di un suo vecchio apparec_ 
chio, una valvola 6J8, che è bru­
ciata .. Chiede consiglio sul da far_ 
si, dato che nella zona non è riu­
scito a trovare una valvola dello 
stesso tipo, per effettuarne la so_ 
stituzione e rimettere in funzione 
l'apparecchio . 

.A!blbl:a.mo scomo con cura le ta­
belle ed i prontuari dell-e valvole, 
n-ella Sll)'eranza di trovare un'altra 
valvola che potesse sostituire in 
pieno e diretta.mente la 6J18, ma 
invano. Sia.mo· pertllinto costretti a 
suggeri-rle di chiedere la valvola OIri­
ginale, di ricambio, p-resso qualche 
ditta in grBildOi di fo�nJ.rla, all'che se 
non si tr()!V'l nella sua cUt; d-el 're­
sto, molte son o  le ditte che hanno 
istituita una or�anlzza2Àone ,per la 
forntture . per corrJ.spond·enza. Pro'V'i 
ad esempio, a rivolgersi alla GBC 
di Milano ad alla OIiRH di Firenze . 
CAROSSENO GIlANNI, Busalla. 
Fedele lettore delle nostre pubbli­
cazioni ed appassionato degli arTti­
coli di elettronica, manifesta il de­
siderio che tali artreoli divengano 
sempre più numerosi e possibil­
mente inerenti al cam-po della pro­
iezione cinematograJica, attività 
questa che egli svolge professional­
mente. 

FaremOi sempre 11 pOls:sUlbile per ve­
nire incontro ai desLdemta dii tutti 
i lettori e quindi aIllCihe ai suoi. Nel 
frattempo, però, lei dowebbe segna_ 
larci con maggiore precisione, gli 
argomenti che grOOdrebibe tn:'attati e 
c�, in partiJcolar mOldOI riterre'bìbe 



che interessino a. molti altri let- la. cosa é ancora da definire nei 
tori, come lei dice. particolari, Iiij)eoie per quanto ri-

In maniera che possa essere ripo­
sta sino al momento del suo reim_ 
piego. DI MARCO GENY, Spoleto. _ guaNl:a. il fatto ohe tale COl'8O non 

Chiede dove possa procurarsl un potrebbe essere che molto lungo, 
compensatore con isolamento in ce_ dato che sulla rJ..v1Bta non potrem­
ramica da usare per la costruzio_ mo dedicare ad esso che poche pa_ 

ne di un ricevitore per MF jTV. gine ogni volta. 

lJa. condizione da lei impos� del­
la tl'laSPOrtabdlità della zattera im_ 
plica anche 11 fatto che essa sia 
8/llbastanza leglgera e che smentata., 
possa oocUlP'ar,e poco posto. Sianlo, 
pertanto, stati indotti subito a 
pensare alla utU12lZazione dl una 
serie dI1 quelle ointure di salvatag­
gio, gen-fiwb1l1 e cOlIlll,Poste di due 
tUbi 'paralleli, di tela !:1Pec1ale gom- . 
mata. Tali cinture andrebbero a.f­
fiancate, unendo le ma'gari con lega­
ture di . file coperto · di plastLc·a e 
quindi sul plano cosi fONnato, si 
potre'bbe stendere H vero pav·imen_ 
to della. zattera, COffilP'osto da aSSli­
oelle, ·aocostate e d�ste in di­
rezione trasversale rJ.spetto a quel­
la dei tubi. Per la praticità, anche 
questa specie di paV'im'ento potreb­
be essere fatto smontablle e cioè 
foatto, per intendercd, con assicelle 
snodate, come quelle delle persia.ne 
a>"Kllg1b1L1. Per demolire la m uter&., 
bastel'elJge fare un rotolo di tutto 
11 pavimento, sgenfiare tutti i tufb1 
e r�'p1-egalle questi. Tenga presente 
che per una zattera di questo ge­
nere, che sia aib'bastanza robusta e 
che dia. 11 masmmo a'ffl.'dJamento, 
oooorre prevedere una dec4na di 
queste cinture pneuanati-che di sal­
va taglgio per ciascuna persona che 
deblba prendervi posto. Del resto, 
tali cinture, che sono aoquistalb1l1, 
con relat1'va facHità, tra 11 materia_ 
le sUllPllUs, non costano più di qual­
che cen tinat10 di lire ciascuna. 

L'articolo ohe le interessa figura GHIRARDUZZI UMBERTO- Mo_ 
sia nel catalogo dei materiali Ge_ dena. - Ha acquistato un trenino 
loso che in quello dei prodotti elettrico funzionante a corrente 
OBC : non avrà, pertanto che da ri- continua: intende alimentarlo con 
vOlgersi presso un negooio, delle. un trasformatore riduttore seguito 
sua città, ove sia· venduto materia_ da un ra,ddrizzatore al selenio. Si 
le di una delle due ma.rohe citate. informa della 'reperibilltà di tali 

MODELLISMO 

APPARECCHIATURE 

SCIENTIFICHE 

GIOVANNETTI GIANCARLO, - Se­
nigallia. - E' interessato ad appli­
care un radiocomando ad un cana­
le ad un suo modello di motosca_ 
fo. Si informa anche della reperi­
bilità dei materiali occorrenJti per 
la realizzazione delle attrezzature. 

In questo stesso numero può tro­
vare un complesso ricevitore per 
ra.diocomando che presenta 11 van­
tag.gio di occupare pochissimo po­
sto e di lmjp1eg,are un transistor, 
oltre natur.alimente alla valvola sUlb­
m1'niatur,a a. gas. Il progetto del tra­
smettitore lo pubblicheremo se pos_ 
s�b11e nel prOSiSinlo numero. I ma­
teriali segnalati per occorrenti in 
questa costruzione, sono in massi­
ma parte reperibiU ln quasi tutti i 
buoni negozi di ma terial1 radio 
men tre alcune delle parti, quali i 
relay, la valvola a gas ecc., poS80-
no essere riohJ..esti a qualouna delle 
ditte da nei segnalate nella tenz;a 
p8lgf.na della cOipertina ,specialmen_ 
te di quelle importanti, d i  Milane. 

CASTELLAN GIUSEPPE, Lonigo. _ 
Desidera che segnaliamo indirizzi 
di ditte che producano e fornisca­
no giocattoli scientifici per esperi_ 
menti di ottica, di fisica nucleare, 
di elettricità, ecc. 

Purtroppo, dltte di tale genere 
sone seman-e più rare, e;cl anzi con­
sistono, per lo più di attività po­
co più che ar1l1g1ane, choe ben pre­
sto scampaiono dalla circolazione. 
Per il momento, non 88.PlPiame qua­
le ditta segnalarle. Le diciame, co_ 
munque, che H prisma che le inte­
ressa, lo può trova-re tra 11 mate­
riale sUl1Plus oppure lo può ricu­
pellare da · un vecchio binocolo, od 
infine, lo può commissionare 8Id un 
ott1JCo attTeZ7..ato : dato che esso an­
drà bene anche se la sua ottica 
non sia perfetta e rettificata a fon­
do, 11 prisma le costerà poche liTe. 

ORLANDINI GIUSEPPE, Firenze. 
- Desidera conoscere un progetto 
'per la costruzione di motori a puL 
sogetto .. Aderisce all'idea della pub_ 
blicazione di un corso di ra,diotec_ 
nica. 

Proba..'b1Ilmente a Lei è sfuggito iiI 
numero di gennaio della corrente 
annata, in cul, è stata 81ppunto il­
lustrata la costruzione di tali mo­
tori. Per 11 corso di radiotecnica, 

raddrizzatori nonch.é della even­
tuale caduta prodotta da essi, in 
modo da prevederla nella costru­
zione del trasformatore. 

,]1 radldriZ2la tore che le in te,ressa 
potrà trovarlo IProbrubIlmente pt'eSBo 
la ditta 0LRJr di Firenze. La caduta 
di tenstone del ra.d:drimatorl 8/1 SIe_ 
lenio, diopellJde da una. meIUtu:d'ine 
di fattori, tra cui 101 punto della 
curva su cui funzienano, le condL 
zioni di tensione e· di carico. Nel 
suo caso si può attendere una ca­
duta dell" ordine del 20 per cento. 

MAIZEN R., Trie�te. -, Si informa 
della possibilità di realizzare alcu­
ni dettagli per un paesaggio di mo­
dellismo ferroviario, senza ricorrere 
all'uso del gesso, poco pratico e po­
co pesante. 

Ad essere sinceri del suo quesito 
&bbiamo compreso 'ben poco: ad 
ogni modo possiamo dirle che in_ 
vece di us8lre setnJPre del gesso, lei 
può usare altri materiali, tra cui, 
la cartapesta, che è abbastanza leg_ 
gera; 'Per le aiuele e per la chioma. 
degli alberi, quella specie di bor-
raccina artificiale da.l bel colore Dott. GIORGIO PIRANI, Carnate 
verd'e che le riuscirà di treva;re do_ Ronco Briantino. _ Intenzionato a 
vunque e peTftno dei pezzetti di 
spugna normale, tagliata a strisce 

costruire una imbarcazione secon-

e poi colorata a p18icere. 
do un nostro progetto, vorrebbe 
eseguirla apportandovi delle mo-

ROSSI- G·IANFRANCO, Milano. - difiche, che segnala. 
Chiede dove in Milano possa tro-
vare i suoi modelli volanti. A nostro parere, quella laverazlo-

Siamo veramen'te spiacenti di non ne cui 9!OCenna, non ci sembm ido­
poterle dire nuUa di posl'tivo o di nea, per le. grande SUUlerfiJoi,e attra_ 

precise; penSiamo ohe lei dovrebbe verso la quale possono verificarsi 
mettersi in contatto con qualche delle vie di in1l,ltr,azione per l'a.c­
madelllsta della sua città. qua, sia perché a.nahe la res1sten-

2la, in tali condoizioni, non ci pare 
COLOMBO ADRIANO. Milano. _ del,le , migliori. Il nostro consiglio 

Pone anche un quesito relativo ad sallebbe, semmai queHe che lei, se 
uno speciale disco volante che ha non vuole usa.re ll COIlllPCnsato da 
saputo realizzato da un gruppo di 6 mm. l1wcia invece uso di com_ 
ragazzi americani. · . p.ens3.to dello EIP'eISSOre dI1 4 mm . in 

Alnche noi abbiamo intravisto la due strati, realizzailido cos1 un fa 
notizia, e per quanto avesslsimo fat_ sci'Wllle a dJue paretl e quhlld1 assalÌ 
to qualohe 8/1'tra ricerca non siamo re'81stente, purehé natura,limente sia 
riusciti a conoscere i princ1iPi su curata la impermerubllizza2lione e 
cui si fonda quella strana mac- ohe per l 'unione dei due strati di 
china. compensato, si facd1.a uso eSlc:Lusivo 

SPORT 

CAMPEGGIO 

MOTO NAUTICA 

VISINTIN ADRIANO. Spesiano. -
Desidera qualche consiglio sulla co­
struzione di una imbarcazione tipo 
zattera con cui discendere, con al­
tri amici, la corrente del Piave. De­
sidera che la imbarcazione in que_ 
stione sia facilmen,te trasportabUe, 

di adesivo al caucciù. 

DEL CHIARO FRANCESCO PAO­
LO, Venezia. - Sarebbe disposto a 
trattare l'argomento della utilizza_ 
zione di motorini ausiliari, quali ad 
esempio, quelli di piccoli gruppi 
elettrogeni oppure di pompe ecc., 
di provenienza surplus, per la · mo_ 
torizzazione di imbarcazioni. 

Siamo aIllCora in attesa dell'arti 
celo promesso e che la preghlÌame 
di speddrol presto, orude possiamo 
prend·erne visione e decidere. in me­
rito alla eventuale ptUbbUca.zione dI 
esso su Ullla delle nostre riviste·. 

v 



,SACCHI ALBERTO, Ormellato. _ 
Ci interpella sulla possibilità di tra_ 
sformare e realizzare l'imbarcazione 
denominata « Delfino » il cui pro­
getto è stato pubblicato nel num. 8 
dello scorso annata in uno scafo 
per entrobordo. A tale proposito 
segnala di essere Interessato di in­
stallarvi un motore da motoscooter, 
e chiede rragguagli sull'elica, sulle 
velocità ecc. 

Per l!l> trasformazione dello scMo 
in entrobordo, non sappiamo pro­
prio cosa dirle, dato che le mo­
d1fiche da apportare aHo SlCafo sa­
retbbero tall da imlPorre la ri,proget_ 
tazione dello scafo stesso. Ad ogni 
modo usa-ndo un motore da scooOOr 
le conviene realizza-re un fuoribor­
do, :dato anche che il motore in 
questione é ab:bastan� compatto : 
non avrà che da proteggerlo dagli 
I nevl'ta.biH spruzzi di acqua, ape­
cialmentee .per quanto riguarda il 

. complesso di accensione. 

ARTIGIANATO 

INDUSTRIE 

TECNICHE VARIE 

BARDINA GIUSEPPE, Torino. -
Chiede chiarimenti in merito a quel 
materiale lucidissimo e trasparen­
te che ricop.re tal une riviste, e della 
possibilità di realizzare arrangisti_ 
camente qualche cosa di simile. 
Chiede inoltre la formula per la 
preparazione di un detergente gra­
nulato sintetico, sul tipo di quelli 
delle ben note marche ed attual­
mente in commercio. 

Pensiamo che lei intenda rilferir­
si a quel'la copertina che ha visto 
sulla rivista « Materie PlastLche � ;  
eblbene siamo spiacenti doveIile di­
re che quel materiale (uno speciale 
fC>g!lio di co;polimero viniUco) non 
può essere aPiP'lrtcato con quei ri­
sultati, se non con .particol'ad 8.t­
·trezzature, ben al di fuori dei limt­
ti dell'arrangismo : si tratta, gros­
so modo, di una specie di c1l1ndra_ 
tura deHa car,ta, nel corso della 
quale, a caldo viene premuto con­
tro di essa, lo speoiale maoteria:l'e in 
fog>li con,tin u1. Per poterle dare 
quadohe consiglio in merIto ad un 
r1lpiego arrangistico, avremmo do­
vuto sapere con precisione quaH 
siano le sue necessità, se quelle di 
a:�pUcare tali fogli su riviste, ecc., 
QPlpure, se ad e8e<m1pio, rendere la_ 
vab1l1 delle carte da parati, ecc. 
Cercheremo di e.Lutarlo se vorrà es_ 
sere più preciso in tale senso. Ad 
ogni modo, per fi9Jrle guadagnare 
tempo, consideriamo la possilb1l1tà 
che le sue necessità siano quelle 
wppunto di rendere lavalbiU deLle 
carte lda parat1. In questo caso, lo 
stesso scopo lo può raggiungere ap­
plicando a spruzzo, e bene unifor­
memente, sulle carte stesse, uno 
strato di un materiale a base di 
ooetato di polivinile, plastificato, a 
ta:le proposito, anzi le suggeriamo 
di fare uso di Vlnavil diluito per 
l'applicazione a spil'UZ/ZO, con ac­
qua semplice O'..PPure con acqua me_ 
scola,ta 9Jd un ,poco di alcool dena:-

VI 

turato. Le raccomandiamo di ap­
plic9Jre degli strati sott1l1 e di ri­
petere, alla occorrenza, l'operazio­
ne più volte, lasciando asclugare 
bene ogni volta lo strato preceden_ 
te. Un minimo di corret� e'cU­
toriale che lei può ben comp,ren­
dere ci vieta di segnal'arIe la CQm.­
posizione dei prodotti detergenti; ci 
limitiamo a dirle ohe nella maggior 
pa-rte d-ei casi si tratta di mate­
riali 801'fonati. 

GAS,PERAT VALERIO, Cembra. -
Chiede della opportunità di dedi­
carsi alla ricerca di un sistema per 
eliminare dalle vivande, lo stronzio 
radioattivo ( Sr 9() , pericoloso per 
le conseguenze considerate in uno 
degli scorsi numeri della rivista. 

Per determinare la con'Venienza 
di una riceIlca in tale senso le do­
vrebbe acoadere ohe 11 quantitativo 
di Br 90 che si depositere,blbe via via 
sul' ·terreno, ra�giungess'e dei liveJU 
pro1<bit1lvi, che speriamo che non 
stano !per ora ra�i unti. Per pr:ocura-r_ 
8i 11 materiale in questione per gli 
esperimenti, ossia lo Stronzlo 90 do_ 
vreblbe rivolgersi alla ditta S!EILO 
di Milano, via Teodosio 70, che com­
mercia tali sostanze importandole 
dai 18iooratori inglesi di Harwell. 
La 9JVVertlamo, però, che prima che 
le sia concessa la fornitura del ma_ 
teriale, la ditta stessa nonché de­
gU enti statali, vorranno accertare 
la sua com.petenza in questo cam_ 
,po e controllare l'ef:fl.ctenza dei 
mezzi di controllo, di misurazione 
e di protezione del suo 18iboratorio. 
I recl,p1enti di acciaio per raccO­
gliere la iPio�ia radiattiva si im­
,piegano pe,r due motivi : pe,rché ta­
le materiale inossidabile é quello 
che meglio resiste alle ossidaZioni 
ed alle puliture che seguono ogni 
raccolta dell'acqua radioattiva ;  se_ 
condo, per tI fa,tto ohe l'uso di al­
tri' metalli per i rectpienti in que­
stione, potrebbe produ.rre h fiss9Jg_ 
gio dello stronzio radioattivo sui 
met9Jll1 stessi. 

CHIMICA 

FORMULE 

PROCEDIMENTI 

CAPECCI SANDRO, Roma. Si 
informa di quale sia il liqUido o 
medicina usato dai cantanti, per 
rinforzare le corde vocali e per 
schiarire la voce. 

Abbiamo interpellato alcuni can­
tanti di grido, per sapere qua.lche 
cosa in proposito. Alcuni sono ri­
masti abbottonatissimi trincerando 
la denominazione dell'intruglio pre_ 
ferito, dietro la definizione « segre._ 
to del mestiere � .  Strano, però, un 
fatto : dei sette cantanti interpel­
lati, e che, contrariamente ai pre­
cedenti, si' sono sbottonati, tutti 
hanno menzionato un intruglio di­
verso, ta.luni a ba�'e di acciughe, aL 
tri a baSle di liquerizia, per citare 

. soltanto delle sostanze note. 
CHIUMENTI GIANCARLO, Mila­

no. - Ci interpella per sapere qual­
che cosa di più in merito al 4( so-

dio », usato per la preparazione del­
la plastica. 

8i tr:atta di Ldrato di sodio. TI 
colore giallognolO nella plastica è 
inevit8ibile. 

C OLOMBO ADRIANO, Milano. 
Allega il ritaglio tratto da una ri­
vista italiana di varietà e su cui 
è illustrato un nuovo prodotto pla_ 
stico in forma di schiuma solida, 
che si usa per riempire dei natanti 
sul tipO' di zattere, ecc . ;  ci chiede 
dove possa trovare tale prodotto, 
in commercio. 

Senza alcun in tendlmen to po�e­
mico nei riguardi d'i quella ri-vista, 
le faociamo presen te che al mo­
mento della traduzIone della notI­
zia, i redattori de11a rivi-sta stessa, 
si sono scondati di segnalare che 
tale PfQlctotto non e-siate in quella 
forma qui da noi. Episodi sim1JH, 
acc�d'Ono spesso. Comunque, a cia_ 
scuno H propriO mestiere; a quella 
riviSta, quJlndi, quellO di segnalare 
le novità americane, tedesohe, rus­
se -e magari cinesi; aHa nostra ri­
vista, quello di insegnare ai lettori 
a contare, su cose che S'lana dispo­
n1lbil1 anche da noi. Dunque, come 
av'rà compreso, quel prodotto 'non é 
In comm-e'l"cio, qui da noi, in queL 
la forma. 8i tratta c 01llunqu� di una 
speoiale schhlm-a di resina poUsti­
rolica dotata di una buona resi­
stenza agli sforzi, una ecceH�n te 
resistenza all'a.oqua e d1 un peso 
specifiCO molto inferiore a quello 
del sughero. Una materia plastica 
in quel!la forma non è rLproduclblle 
arrangisticamen te. 

OlTlCA 

FOTOGRAFIA 

CINEMATOGRAFIA 

VIESI S. e BARATTA L., Roma. 
Manifestano il loro desiderio di 

costruirsi un telescopio da 300 in_ 
grandimenti usando lenti invece 
che specchi. 

Pemnetteteci d.!. dirvi che con quel 
pro,gramma voi state cercanido dei 
guai e laSlc.iate che vi sp.leghlamo 11 
pel'lohé. Se volete realizzare il te­
lescc!p'io con lenti di buona qua.U­
tà, ma €oeono,m1.che, dovete per for­
za ilare r1lcoI'lSo a lenti di cti,ame,tro 
non su;pe.riore di pochissimi centli­
m,e,tiri. .  Quelle deliziose f'l'Ianog,e di co­
lore ch,e vo,i a.v,ete no-tate nelle 
V'ostre oSiServ>azloni sono appunto la 
rl!prova di quello che vi stavamo 
dicenldo (per inciso, anzd neUe stes­
se condizioni, se 11 telescopio 
che voi avete tatto fosse stato di 
300 invece che 60 ingrandimentI, 
le fl"ange di colore ed altre alberra_ 
zioni Sa.reblbero state assai ptiù 1m'" 
ponent1. ed intollerablli ) .  Unico si­
stema, per le lenti, atto 9Jd evitare 
quelle f'l"ang'e, é quello d,i realizza_ 
re dene lenti s!peciali, com!pOste da 
l-enti elementar:l. e chiiamate cor­
rette. Ebbene, queste lenti, a pa­
rità di diametro costano enorme_ 
mente di più del'le lenti Ol1d1narie : 
esempio, una lente posi:tive. d'a. 
quattro diiottrte, per occhiali, con 
diametro di orn . 4 costa si e no un 



paio di centinaia di lire. Una len­
te cO\l'retta -contro le frange di co_ 
lore ma av,ente le stes&e c ar a t teri­

stiche di diametro e di lunghezza 
focale della precedente, costa qual­

cosa attoorno alle 5.000 11re. Faccia 
dunque 11 conto di casa l,e verr·e'bbe 

a costare una l,ente corretta, del 
diametro di una quindicina di c,en_ 
timetri, come d,el r,esto CI;)correreb­
be per l a  esecuzion'e di un buon 

telescopio. Oltre tutto, poi anche, 
a 'parità di pr,ezzo, con uno spec­
chio, una lente, an.che se corretta, 

presenta sem!pre lo svantag1gio di 

alcune aberrazioni secondarie. Al­
tro fatto, quello che a ,parità di in­

grandimenti e di diametro dell'ot­

tica, 11 telescO{Pio ese'guito con l a  

lente risulta ass,ai m e n o  lumInoso 

dl que llo a specchiO . Da qU'anto vi 

abbiamo d,etto, cradia.mo Ilibbdate 
co'm,preso l,a ass01uta man-canza di 

logica nella costruzione di un te­
le'scOipi o  a lente. 

DONNARUMMA FLORIO, Gra_ 
gnano. - Chiede del procedimento 
per ottenere una copia da una dia­
positiva a colori. Chiede inoltre del 
metodo per la esecuzione di foto_ 
grafie di immagini attraverso il mL 
croscopio. 

Per 11 primo quesito, pensiamo 
che lei intenda di,re che la cCipia 
che le in t'er,essa debba essere essa 
pure a colori eld, es,s!a pure, dia,po­
sitiva .  Se CO'Sli è, p'ertanto, le dicia_ 
mo che la cosa è fattibile : s1. trat­
ta, presso a poco di una Slpe'cie di 
stampa, per conta.tto, od ev'entu9.L 
mente peor ingrandim,ento della dia­
post.tiva su di una emulsione sen­
sibile, ugualm,ente invertiblle e su 
SUlplpo,r,to, tra Elparente, allo scopo di 
ave re un'altra dialPositiva. I tratta_ 
menti di inversione per qua'sta ul­
tima, sono que1li che si a,dottano 
per l a  inv,ersione delle pelllcole a 
colori. Il formato d,a adottare è 
quello di cui si vuole che si a l a  
diapQ>sitiva-du.Pl1cato,. Per l ' argo­
mento d'sUa ripresa di foto attra­
verso 11 m i.cr{):s,copio , avrà notato 
come la cos,a s,i� già st,ata trattata, 
proprio in questo stesso numero . Le 
consigliamo di ·rudo·t tare 11 primo. si­
stema, ossia quel.lo di fotografia con 
la normale macchina, 1 1  cui ob­
bie,ttivo SIia stato r.a,golato sull'infi_ 
nito e per la cui messa a fuoco si 
O/pera esclusivam€ute sull'oculare e 
sull 'obIbie'ttivo. d,el micro'scopio . 

PROBLEMI 
CASALINGHI 

VARIE 

GALVI UGO, Belgioioso e COLLI 
LILLO, Cesana Torinese. - Si  in­
formano di quale ditta in Italia 
possa fornire le piastrelle di legno 
per pavimenti, di cui è stata fatta 
menzione nel n.  22 di « Fare ».  

Prima di comunicare l'indirizzo di 
quella ditta, in questione, a.bbia­
mo voluto recaI'lcd presso di essa 
per le confel'lrIle ma abbiamo avuto 
l a  spiacevole sorpresa di trovarla 
chiusa, a causa deUa partenza del 
ti,tolare. 

A V 'VI S I P E R  U 1\. M B I  D I  
ltl ATEHI A L E  

L'inserzione nella presente rubrica 
è gratl/ita per tutti i lettori, purché 
l'annunzio stesso rifletta esclusiva­
mente . il CAMBIO DEL MA TE­
RIALE tra "arrangisti". 

Sarà data la precedenza di in­
serzione ai Soci Abbonati . .  

CAMBIEREI motorino Diesel Zenl. 
cc. 0,6 - Supertigre G,16 - G.20 S S  
- Ansaldo l O  cc. a ca�elina; pul­
sogetto SLAR 22, 4 ruote gomma_ 
te su cuscinetti a sfere per auto­
modelli, il tutto in condizioni di 
ottimo funzionamento (motori da 
rodai�l'j) e materiale vario /radio 
con : a) tornio per metalli teneri, 
completo carrelli portautensili, 
corsa mm. 300-400 senza motore ; 
oppure altro materiale di mio gra­
dimento da elencare con lettera da 
indirizzare a Graziani geom. Ma­
rio - ERACLEA (Venezia) .  

CAMBIEREI esposimetro ( Siscon 
1-12) con una coppia transistor, due 
condensa. tori variabili da 500 pF, 
una vaJvola 6U, l raddrizzatore 
a selenio 50 AM e l da 30 V. 16 V. 
l Amper (o simile materiale radio ) .  
Per trattattive scrivere a Sampoli 
Marco _ Viale Milton 61 - FIUME. 

CAMBIO fuoribordo elettrico ame­
ricano, semi nuovo, marca Leja,v, 
funzionante a corrente continua 
12 V con reostato 11 velocità, con 
buon binocolo o francobolli italia-

ni prima scelta. Scrivere : G. Torre, 
Via Giardini _ PAVULLO (Modena). 

CAMBIO fisarmonica marca Scan_ 
daIli, 80 bassi, 7 registri, mai usata 
con macchina fotografica o cine_ 
matografica. Accetto offerte di  al­
tri oggetti di mio gradimento. In­
dirizzare a: Gaetano Fugali _ Corso 
Umberto n. 275 - MODICA (Ra­
gusa) .  

CED O manuali radio americani e 
francobolli di buon valore in cam_ 
bio di un microscopio o apparec­
chio rice-trasmittente. Sambo 
Giorgio - Via Mascarella 9 1  _ BO­
LOGNA. 

CAMBIEREI motorino Super Tigre 
G.20 2,5 cc. Glow Plug non ancora 
rodato con materiale radio da con­
venirsi. Scrivere a Pisco Sergio -

. Sal. Stella n. 47 _ NAPOLI. 

CEDO due delle seguenti valvole, 
a scelta, 1 T4, l S5, 1N5, 3D6, 1A3 in 
c3.mbio di un auricolare miniatura 
ad .. .lta impedenza. Scrivere a Pel­
legrino Luigi - Via S .  Francesco 
d'Assisi N. 2-3 _ TORINO. 

CAMBIEREI una radio galena com_ 
pleta di  cuffia, l condensatore va­
riabile, 2 diodi « Geloso » ,  l con­
densatore a mica da 500 pF, l ma_ 
nopola per condensatore con un 
« Jetex » o altro materiale aero­
modellistico. Indirizzare a: Orsini 
Antonio - Via Gramsci 27 _ LUGO 
(Ravenna). 

. 

Per ordinazioni di numeri arretrati di « SISTEMA 

A » e di « FARE », inviare l'importo anticipato, per 

eliminare la spesa, a Vostro carico, della spedizione 

contro asseg�o. 

Sì H S 'r E; M Il  A 
Ogni numero arretrato Prezzo L. 200 
Annate complete del 195 1-1952-1953-1954-1955-1956 

Prezzo L. 2.000 

Ogni numero arretrato Prezzo L. SOO 
Annate complete comprendenti 4 numeri 

Prezzo L. 1 .000 
Cartelle in tela per rilegare le annate di 'Sistema A' 

Prezzo L. 250 
Inv:iare anticipatamente il relati vo jmpo�to, con vaglia postale 
o con versamento sul c/c 1 /7 1 1 4 intestato a RODOLFO CA­
P,< IOT f1 - P.zza Prati degli Strozzi, 35 · R oma - Non si spedisce 
contro - assegno . . 
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A V V I S I  E C D N O M I C I  I N D I C E  
DELLE M.ATERIE Lire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ord1ni 

non accompagnati da rimesse per l'importo 

AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli­
cotteri, automobili, motoscafi, ga_ 
leoni. Nuovissimo catalogo illu­
strato n. 6-1958 L. 150. SOLARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO 

ATTRAVERSO L'ORGANIZZAZIO­
NE MOVO specializzata da 25 an­
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru­
zioni con . massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti­
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele­
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco­
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli « X­
ACTO li) e l'insuperabile sega a vL 
brazione A e G. Chiedere il nuo­
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 29i1957, inviando L. 280 
a « MOVO li) _ Milano Via S. Spi­
rito. 14. 

IDEE NUOVE brevetto INTERPA_ 
TENT offrendo assistenza gratui_ ta per il loro collocamento. -
Torino _ Via Filangeri 16. 

ARRANGISTI, ARTIGIANI, DILET­
TANTI, per le vostre applicazio­
ni adottate motorini elettrici mo­
nofase VIPRAL - Elettromeccani­
ca _ Viale Albini 7 BERGAMO. 
Chiedere listini descrittivi gra­
tis. Riavvolgimento e trasforma­
zioni di qualunque Upo di moto­
rino, . interpellateci. 

Microvariabile in aria Ducati EC4323 
capacità 130 pF + 290 pF con 
compensatori già montati, adatto 
per radioricevitori portatili, per 
supereterodina a transistor ecc. 
(dimensioni : rom. 35 x 30 x 30) .  
L. 590. 
Microvariabile in aria 470 pF 
L. 450. 
Microtrasformatore d'uscita per 

. transistor P. 10.000 ohm. S. 2,5 0hm 
con nucleo in mumental (mm. 
20 x 15 x 12) L. 600. 
Antenne ferroxube (mm. 140 x 8) 
L. 290. 
Gruppi A.F. due gamme, fono 
L. 750. 
Medie frequenze per awarecchi a 
valvole, la coppia L. 400. 
Altoparlante costruito apposita­
mente per transistor (mm. 70x35) 
L. 1.650. 
Affrettatevi, dislioniamo solo di 
quantitativi limitati! 
Vaglia o contrassegno a:  
DIAPA.SON RADIO - Via P. Pan­
tera, 1 - COMO. 

SVILUPPO E STAMPA FOTO. Chie­
dete l'occorrente (50 fogli carta 
sensibile, doppie dosi bagni, te-

�i«:
tto ed istruzioni illustrate) Quadri ad intarsio . pago 293 

InVIando L. 1.500 ad Arpe Ema-
nuele. Via Chiaravagna 1 13 rosso Corso di Aeromodellismo 
GENOVA-SESTRI. (Parte TI) » 296 

FATE ESPERIMENTI con la luce 
nera, usando lampade Argon AR-l 
Lire 1200 cadauna, francoporto. 
Contrassegno, lire 150 in più. In_ 
dirizzare: Aldo Saja - Via Palaz­
zuolo 63 _ FIRENZE. 

PYGMEAN : supereterodina a 4 
transistors. Eccezionale compat­
tezza ad autonomia. In vendita 
anche in parti staccate 

TELEVISORI comuni, anche vec_ 
chi ma efficienti. di scuola eu­

ropea, trasformiamo in tele­
proiettori da 60 pollici. Spesa 
media L. 98.000. Precisare mar­
ca e tipo di : appéllrecchio. ci_ 
nescopio, valvole, giogo. MI_ 
CRON, Industria 67, Asti Tel. 
2757 . 

TUTTI STAMPERETE FACILMEN­
TE : disegni, giornalini, fumetti, 
radioschemi, musica, circolari 
dattiloscritti, testi, biglietti d� 
visita, ecc., in nero e colori, a 
rilievo o metallizzati dilettando_ 
vi ed eventualmente traendone 
profitto, usando originale mezzo 
litografico autocostruito, sem­
plicissimo, di costo irrisorio. Cli­
chè autografici Vostri, che Vi 
assicurano copie illimitate. Istru­
zioni completissime contro ri­
messa anticipata di L. 1.200 a :  
LUHMAR - Casella Postale 142 
FOR�I'. 

Il meccano serve anche ai 
grandi 

Ricevitore per radiocoman­
do a valvola-transistor 

Ricevitore « personal » a 
transistors in altopar­
lante 

« Telepower » ,progetto di 
un ricevitore quasi rivo­
luzionario 

Per forare iI vetro come il 
legno 

Modifica di un " sandoli­
no » in canotto da gara . 

Paletto robustissimo con 
tubi di ferro 

Acquaplano e sci d'acqua . 

Guida, per il pittore dilet­
tante (IV parte) 

Insolita utilizzazione di 
una morsa 

Portapennini per disegna­
tori 

Come fotografare attraver­
so il microscopio 

Modellismo ferroviario : Im­
pianti a rotaia bipolare . 

Il più economico saldato re 
elettrico 

, Nuovo giuoco da tavolo . 

302 

305 

308 

312 

315 

317 

318 

320 

328 

333 

337 

338 

342 

345 
347 

Nella raccolta dei QUADERNI DI « SISTEMA A ,.  troverete una serle 

di tecniche che vi pennetteranno di realizzare qualsiasi ' progetto. 

Non mancate mai di acquistare « FARE ,., che esce trlmestralmente, 

ce FARE ,. N. l O  
DECORAZIONE PER ALBERO 
DI NATALE - IL CIRCO EQUE­
STRE (con tavole al naturale) _ 
UN TRENI NO ELETTRICO - CA­
RABINA FLOBERT CAL. 6 -
COMPRESSORINO PER SALDA­
TORE _ FARE I TIMBRI DI 

, GOMMA. 

« FARE ,. N. 1 1  
DECORAZIONE DELLA CERA­
MICA _ COSTRUIRE LE BAM_ 
BOLE - TESSERE CON TELA­
IETTI FATTI IN CASA - MO­
DELLIS,MO FERROVIARIO -
PER LAVORARE I METALLI -
S CUOLA DI TAGLIO PER 
DONNA. 

ce FARE » N. 1 2  
COME FARE LE BAMBOLE PIU' 
PERFETTE - DISEGNI DI VE­
STITI E COSTUMI PER BAM­
BOLE _ UN TAVOLO PER AN­
GOLO _ UN CONTATORE DI 
SCINTILLAZIONE - RIVESTI_ 
RE UNA POLTRONA _ IO SONO 
LA MIA SARTA 

ce FARE " N. 1 3  
C ONFEZIONARE CARTUCCE 
DA CACCIA - APPARECCHI A 
ONDE CORTE PER TUTTE LE 
GAMME - LA CASA RIMESSA A 
NUOVO _ NEL MONDO DELLA 
MAGIA REALE _ ALLEVAMEN­
TO DI CANARiNI - MOUELLI­
SMO FERROVIARIO 

Opi aa.ero arretrato L. 300 • E' uscito Il N. 23 
Per richies.te i.n'Viare ltmporto a EDITORE RODOLFO CAPRIOTTI 

P.za\ Prati d�gl1 Str<>a\zi 35 - Roma. 
Abbonamento annuo a 4 numeri L. 850 

RODOLFO CAPRIOTTI - Direttore responsabile De creto ael Tribunale lu .n.oma n 3759 del 27-2-1954 
Per la diffusione e distribuzione A. e G. Marco Milano - Via U. Visconti di Modrone, n .  3. 

Stab. Grafico F. Capriottl - Via Cicerone, 56 - Roma. 
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ELENCO DELLE DITTE CONSIG LIATE A I  CLI ENTI 
ASTI 
MICRON TV, Corso Industria 67 , 

Tel.  27 57 . Materiale e scatole di 
montaggio TV. 

Sconto lO % agli abbonati. 

BERGAMO 
V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co­

struzione 
elettrici, 
menti. 

e riparazione motori 
trasformatori, avvolgi-

Sconto del 10% agli abb .Jnati, del 
5 %  ai lettori, facilitazioni di 
pagamento. 

BOLZANO 
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­

the, 25). 
Sconto agli abbonati del 20-40% 

sui materiali di provenienza bel­
lica; del 1 0-20% sugli altri. 

CANNOBIO ( Lago Maggiore) 

FOTO ALPINA di M. Chiodoni 
Sconto del 10% agli abbonati su 

apparecchi e materiale foto-cine­
matografico, anche su ordinazio­
ni per posta. 

COLLODI (Pistoia) 

F.A.L.I.E .R.O.  - Forniture: Alto­
parlanti, Lamierini, Impianti E ­
lettronici, Rad,ioaccessori, Ozo­
nizzatori. 

Sconto del 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran_ 
cobollo. 

FIRENZE 
C .I.R.T. (Via 27 Aprile n.  18) _ 

Esclusiva Fivre - Bauknecht -
Majestic _ Irradio - G.B.C. _ ecc. 
Materiale radio e televisivo. 

Sconti specialissimi. 

LIVORNO 
DURANTI CARLO - Laboratorio au­

torizzato - Via Magenta 67 -
Tutto il materiale Elettrico-Ra­
dio-Lampade proiezione-Fotocel­
lule-Film-Ricambi-Proiettori 16 
mm. BelI Howell, Ampro, ecc. 
Originali USA. 

Sconto varl0 dal 25 al 5{)o!, .  
ING. ALINARI - Torino _ Via 

Giusti 4 _ Microscopi _ telesco­
pi _ cannocchiali. Interpellateci. 

F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9 )  
Scon t o  speciale agli arrangisti. 

DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai_ 
res 64 - Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni -
motorini - accessori - ripara­
zioni. 

S .p.A. MELCHIONI - Fia Friuli, 
n. 16/ 18. 
Parti staccate Radio TV. 
Scon ti agli abbona ti . 

COMO 
DIAPA S ON RADIO (Via Pantera 1 )  

_ Tutto p e r  la radio e la T.V. 
Sconti ai lettori e d  abbonati. 
Sulle valvole 11 40 % di sconto. 

REGGIO CALABRIA 
RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 

laboratorio radioelettrico - Co­
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

RIMINI 
PRECISION ELECTRONIC ENG., 

ago it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico -
tubi a raggi infrarossi ed ultra­
violetti. 

Sconti agli a.bbonati : 5-7-10%. 

ROMA 
PENSIONE « URBANIA » (Via G. 

Amendola 46, int. 13-14). 
Agli abbonati sconto del 1 0 %  sul 

conto camera e del. 20% su pen­
sione completa. 

CASA MUSICALE E RADIO IN­
VICTA (Via del Corso, 78).  

Sconti vari agli abbonati. 

CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 
(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171).  

Sconti vari agli abbonati. 

TUTTO PER IL MODELLISMO 
V. S .  Giovanni in Laterano 266 -
Modelli volanti e navali - Mo­
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici 
Materiale per qualsiasi realizza: 
zione modellistica. 

Sconto 1 0 %  agli abbonati. 

compilale. ritagliate e spedite SENZA FRANCOBOLLO la cartolina qui sotto 
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NON AFFRANCARE 

Francatura a 
c a r i c o  d e l  
d e s t i n at a r i o  

d a  addebitarsi 
sul conto di 
credito n .  180 
presso rUII. P. 

di Roma A .  
D . .  Autor. Dir. 

Provo P.P. T.T. 
d i  R o m a  n .  

608 1 1 del lO 
gennaio 1953 

SpeH. 
SCUOLA 
POLITE{NIo\ 
IT.ALIANA 
V. Regina Margherita 294 

ROMA 



con piccola spesa rateale e con 
me zz'ora d i  s tud io  al  g iorno 

a casa vos tra ,  potrete 
migl iorare la  vostra 

p o s i z i o n e  I 

La  Seuola " Don 

S CUOLA POLITECNICA ITALIANA. 
alcv 11 1 f'1pegno Invlateml Il Vostro catalogo GRATUITO Illustrato. 

nel corso TV : Televisore 17" o 2 1 " 
con mobile - Oscillografo -V oltmetro 

nel corso RADIO : Apparecchio 
radio a modulaz. di frequenza con 
mobile - T ester - Provavalvole -
Oscillatore FM/TV . Trasmettitore. 

ereSS(l in particolare i l  c o r s o  q u i  sotto elencato che ho SOTTOLINEATO : 
1 - Radiotecnico 
2 - Tecnico TV 
3 - Radiotelegrafista 
l:! - Disegnatore edile 
5 - Disegnatore meccanico 

l '  l !  

l !  
6 - Motorista 
7 - Meccanico 
8 - Elettrauto 
9 - Elettricista 

lO .. Capo mastro 

Cognome e Nome . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . 

Città . Provincia 

Facendo una croce X In questo quadratino D Vi comunico che desidero anche 

ricevere il i O  gruppo di lezioni del corso sottolineato. contrassegno di L .  1 .  387 tutt� 

compreso. CIÒ PERÒ NON MI IMPEGNERÀ PER IL PROSEGUlMEMTO DEL CORSO. 
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